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EDITORIALE

Annuncio e proposta vocazionale nelle nuove prospettive di catechesi della chiesa italiana

di Italo Castellani, Direttore CNV.

ITALO CASTELLANI

Catechesi e vocazione è un’equazione naturale, un rapporto dinamico da sempre, nella formazione delle giovani generazioni.

La scelta di tematizzare questo numero della Rivista su tale argo​mento, è suggerita dal momento particolare di rinnovamento della cate​chesi che sta vivendo la Chiesa in Italia: è, infatti, ormai in fase di lancio il nuovo ‘progetto catechistico’. più comunemente conosciuto come ‘revi​sione dei catechismi’.

Con lo stesso titolo del presente editoriale si annuncia anche il conve​gno del Centro Nazionale Vocazioni d’inizio d’anno, un appuntamento ormai di tradizione per la Chiesa Italiana.

È forse utile richiamare le finalità di tale appuntamento ecclesiale che, molto opportunamente, possono aiutarci a leggere e mediare il pre​sente numero di ‘Vocazioni’:

· Studiare il naturale nesso tra catechesi, catechisti e pastorale vocazionale

· Offrire agli animatori vocazionali orientamenti per un rapporto fe​condo tra pastorale vocazionale e catechesi.

· Proporre per gli educatori alla fede il nuovo catechismo dei fan​ciulli e dei ragazzi, come strumento per itinerari di maturazione vocazio​nale delle nuove generazioni.

· Avviare un più organico collegamento tra il servizio del centro dio​cesano vocazioni e l’ufficio catechistico diocesano, tra animatori vocazio​nali e catechisti. È quanto si propongono anche gli interventi che seguono.

Catechesi, Catechismi, Catechisti e pastorale vocazionale

Il cammino della catechesi in Italia è stato profondamente rinnovato a partire dagli anni ‘70. Una delle intuizioni profetiche del Documento Base è stata proprio la seguente: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, prepa​rando ognuno a scoprire e vivere la sua vocazione cristiana nel mondo”1.

È opportuno tuttavia chiedersi: quanto, tale intuizione e orientamento pastorale, è divenuta in questi anni patrimonio pedagogico della catechesi nelle nostre comunità cristiane? È forse arrivato per la catechesi il tempo di un salto di qualità teologico pastorale: la necessità di caratterizzare l’itinerario catechistico come un vero e proprio itinerario vocazionale.

Non è forse un progetto educativo incompleto iniziare un fanciullo, accompagnare un adolescente ed un giovane all’incontro con Cristo, se tale itinerario non provoca un vero e proprio discepolato, quindi non in​terpella personalmente a vivere la vita come vocazione ed a discernere la propria personale vocazione? Ciò premesso, urge anche uscire da un certo genericismo circa l’an​nuncio e la proposta vocazionale.

È innegabile infatti che se in forza del battesimo tutti siamo chiama​ti, cioè raggiunti dalla vocazione cristiana, in Cristo, il problema teologico pastorale sta proprio nel comprendere anche a livello di cate​chesi come tale vocazione cristiana si specifica nella linea della sacramen​talità matrimoniale, della ministerialità ordinata o appunto della speciale consacrazione.

Il nuovo “progetto - catechismi” della Chiesa Italiana, come già i pre​cedenti catechismi, è percorso da questo filo conduttore vocazionale’, rappresenta un vero e proprio itinerario vocazionale oltre che proporre contenuti e valori delle vocazioni di speciale consacrazione.

Significativa e utile è, a proposito, la sintesi pastorale offerta dal Pia​no per le Vocazioni della Chiesa italiana: “Un uso intelligente e costante di tali strumenti, i catechismi, è quindi il primo modo di fare catechesi vo​cazionale. Appare importante infatti non sovrapporre la dimensione vo​cazionale - come se la ‘vocazione’ fosse uno dei tanti temi da trattare - ma farla ‘emergere’ dal di dentro delle varie unità didattiche previste nei ca​techismi. ‘Catechesi’ e ‘vocazione’ non sono infatti due realtà a se stanti o difficilmente coniugabili... Una catechesi in chiave vocazionale, nel suo itinerario progressivo e unitario di crescita nella fede, deve guidare i cre​denti, specialmente le giovani generazioni, a considerare la vita cristiana come risposta alla chiamata di Dio, iniziarli e accompagnarli ad accoglie​re il dono della vocazione personale. È urgente quindi formare dei cate​chisti che abbiano coscienza che il proprio ‘ministero’ prima di essere un servizio è una chiamata”2 e che finalità primaria del loro servizio è quella di “guidare ognuno ad assumere la missione della Chiesa secondo la pro​pria vocazione personale”3 .

Catechesi e vocazione di speciale consacrazione: orientamenti pastorali

Non è superfluo ricordare come il lieto annuncio delle vocazioni al ministero ordinato e di speciale consacrazione è intrinseco al servizio della Parola, e non va inteso come una certa ‘rifinitura’: ne è parte ‘integrante’, non ‘facoltativa, insita alla struttura della catechesi.

È infatti importante promuovere la personalità di ciascuno - ed a ciò concorre in modo inequivocabile la catechesi - secondo “quanto ciascuno è per natura e per grazia”4.

Il catechista, da parte sua, nella promozione delle vocazioni di spe​ciale consacrazione ha un ruolo specifico e insostituibile accanto agli altri educatori alla fede: genitori, sacerdoti, religiosi, animatori ecc. L’originalità dell’intervento educativo del catechista è da riscoprire e valorizzare proprio all’interno dell’itinerario progressivo e unitario della crescita nella fede.
La catechesi di proposta delle vocazioni consacrate accompagna quindi la graduale maturazione del progetto di vita cristiana - la cui espe​rienza di base si fonda e si sviluppa sulla vocazione cristiana al servizio, attraverso una profonda vita sacramentale e la maturazione del senso del​la missione - per approdare alla proposta chiara ed esplicita: “Dio è sem​pre libero di chiamare chi vuole e quando vuole... ma ordinariamente - af​ferma Giovanni Paolo II - Egli chiama per mezzo delle nostre persone e della nostra parola. Dunque non abbiate paura di chiamare”.

Considerato inoltre che la vocazione in genere, e specialmente la vo​cazione consacrata, è dinamica, investe l’essere e il divenire della persona, il progetto catechistico della Chiesa Italiana accompagna con molta atten​zione e puntualità i ‘tempi’ di questo divenire vocazionale della persona: “bisogna accompagnare vocazionalmente ogni età... tutto l’arco dell’esi​stenza, in ogni suo momento, e in particolare a partire dall’età del com​pletamento dell’iniziazione cristiana fino agli anni della giovinezza matu​ra, è un campo della chiamata”5.

Concludendo

• È opportuno far recuperare alla catechesi la progettualità vocazio​nale, al di là delle scadenze ravvicinate che toccano per certi aspetti l’iti​nerario catechistico: “Per quel che riguarda ... le vocazioni alla vita sacer​dotale e religiosa, è certo che molte di esse sono sbocciate nel corso di una catechesi ben fatta durante l’infanzia e l’adolescenza”.6
• È necessario vivere il ministero della Parola, nel servizio di catechi​sta della comunità cristiana, come una vera e propria ‘chiamata’. la cui testimonianza vocazionale gioiosa suscita vocazioni e ne favorisce la mi​steriosa maturazione: “un insegnamento disgiunto dalla testimonianza personale difficilmente avrà un effetto vocazionale”7.

• È infine essenziale pregare e far pregare a catechismo per le vocazioni consacrate, perché il Signore chiami qualcuno o qualcuna del ‘grup​po’ a fare della propria vita un dono totale al servizio della Chiesa: un cli​ma di preghiera “deve caratterizzare ogni ‘lezione’ di catechismo, affin​ché la catechesi più che un imparare diventi un ascoltare il Signore che in​terviene nella propria vita”8.

Note

1) CEI, Il Rinnovamento della catechesi (Documento Base), Roma 1970, n. 33.

2) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, n. 28.

3) CEI, Il Rinnovamento della Catechesi, idem n. 131.

4) CEI, idem, n. 131.

5) C.M. Martini (12/4/90).

6) Giovanni Paolo II, Catechesi Tradendae, n. 39.

7) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, o.c. n. 28.

8) CEI, Idem, n. 28.
IL CATECHISMO PER LA VITA CRISTIANA

Progetto 1967

Il Rinnovamento della catechesi

1. Il catechismo dei bambini (fino a 6 anni)

2. Il catechismo dei fanciulli (6-12 anni) 

Io sono con voi 

Venite con me 

Sarete miei testimoni

3. Il catechismo dei ragazzi (12-16 anni)

Vi ho chiamato amici Io ho scelto voi

4. Il catechismo dei giovani 

Non di solo pane

5. Il catechismo degli adulti 

Signore da chi andremo?

Revisione 1985

Il Rinnovamento della catechesi

(con Lettera di riconsegna dei Vescovi)

A- Il catechismo per l’Iniziazione cri​stiana dei fanciulli e ragazzi (6-14 anni)

1. Io sono con voi 

2. Venite con me

3. Sarete miei testimoni 

4. Vi ho chiamato amici

B- Il catechismo per la crescita della vita cristiana degli adolescenti e giovani (15-25 anni)

1. Io ho scelto voi 

2. Non di solo pane

C- Il catechismo per l’età matura e per l’educazione cristiana dei pic​coli in famiglia 

1. Signore da chi andremo? 

2. Catechismo dei bambini

STUDI 1

Il rinnovato progetto catechistico della chiesa italiana

di Cesare Nosiglia, Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale

CESARE NOSIGLIA

La riconsegna che i Vescovi hanno fatto durante il Convegno nazio​nale dei catechisti de “Il rinnovamento della catechesi” il testo fon​damentale per la catechesi nel nostro Paese, aveva un duplice signi​ficato: confermare la validità e attualità delle scelte basilari che tale docu​mento contiene, indicare le vie per una rinnovata capacità progettuale della Chiesa in Italia nel campo della catechesi.

Fedeltà, continuità e riconferma da un lato del cammino intrapreso dopo il Concilio e di quelle scelte pastorali e catechistiche che lo hanno ca​ratterizzato, e apertura attenta e sicura alle nuove situazioni ecclesiali e socio-culturali che esigono la capacità di risposte più adeguate e attuali al​le sfide che oggi la catechesi è chiamata ad affrontare.

In questo quadro rientra anche il problema dei catechismi. Dopo la prima stagione della loro stesura, presentazione e sperimentazione, si è passati a quella della verifica ecclesiale e all’attuale fase di riedizione rive​duta secondo le osservazioni emerse dal concreto uso dei testi e dell’espe​rienza dei catechisti.

Si parla di riedizione perché, in genere, si è proceduto ad una revisione degli attuali testi, anche sostanziali a volte, ma sulla base delle scelte teo​logiche e pedagogiche precedenti.

In particolare i catechismi confermano e potenziano le scelte di una catechesi:

· per la vita cristiana: volta a condurre i soggetti alla piena maturità in Cristo mediante un itinerario permanente, dall’infanzia all’età adulta;

· radicata nella parola di Dio, nella Tradizione e nel Magistero della Chiesa; incentrata sul mistero di Cristo che apre al mistero Trinitario, a quello della Chiesa e dell’uomo redento;

· frutto di un’esperienza ecclesiale e di un’azione pastorale unitaria tra catechesi – liturgia – carità e una corresponsabile partecipazione di tutta la comunità, soggetto, luogo e fine dell’atto catechistico;

· fedele a Dio e fedele all’uomo secondo i tratti caratteristici della pedagogia di Dio.

Tre arcate di un unitario cammino

L’itinerario formativo che il progetto catechistico e i catechismi in​tendono sostenere e guidare è stato impostato attorno a queste tre tappe (quasi come un ponte a tre arcate): la prima promuove una catechesi in​centrata attorno all’Iniziazione cristiana dei fanciulli/ragazzi; la seconda s’incentra attorno al discorso della crescita e maturazione della vita cri​stiana degli adolescenti/giovani; la terza è rivolta all’età adulta e per una formazione sistematica e permanente.

L’iniziazione cristiana

L’iniziazione cristiana costituisce il periodo più intenso, ampio e si​stematico per la catechesi. La ricchezza di esperienze e di iniziative in que​sto ambito permette di avviare itinerari di fede differenziati, coinvolgen​do non solo i fanciulli/ragazzi, ma le loro famiglie e la comunità cristiana.

È tempo prezioso e di grazia per fare sostenere la chiamata alla vita e alla fede come dono/compito; le diverse vocazioni e servizi nella comu​nità; l’impegno di ascolto e di accoglienza della volontà del Signore nella preghiera; la testimonianza missionaria di servizio nella Chiesa e nel mondo.

La catechesi di questa prima arcata si nutre di un’ampia dimensione vocazionale, ne assimila lo spirito e se ne nutre con abbondanza favoren​do nei piccoli atteggiamenti e comportamenti coerenti con la visione cri​stiana della vita in Cristo e nella Chiesa. Così vengono poste le basi per il futuro e più preciso e specifico di​scorso vocazionale.

Adolescenza e giovinezza

La catechesi per l’età dell’adolescenza e giovinezza presenta, anche nei due testi rivisti, una spiccata attenzione al problema dell’orientamento di vita e di vita cristiana propria di questa età.

Si tratta innanzi tutto di far prendere coscienza al ragazzo della neces​sità di farsi un progetto di vita accogliendo Gesù Cristo come modello e fondamento della propria esistenza. Egli è il “sì” del Padre ad ogni uomo, la via da seguire per essere liberi e responsabili. Decidersi per Cristo signi​fica orientare la vita nella sua sequela.

La dimensione cristocentrica della vocazione viene opportunamente arricchita da quella spirituale ed ecclesiale in modo da offrire al giovane uno sbocco concreto di servizio al Regno di Dio e agli uomini.

È questo anche il momento in cui la catechesi approfondisce in modo sistematico e completo le specifiche vocazioni e in particolare quella al sa​cerdozio o alla vita religiosa e al matrimonio, orientando il giovane a quelle scelte stabili e coerenti, accolte come dono e impegno di risposta al​la chiamata di Dio.

Vita adulta

La terza arcata sviluppa una catechesi per la vita adulta.

La maturità cristiana esige, da parte dell’adulto nella fede, una costan​te verifica e rinnovamento della sua vita in Cristo e un impegno perma​nente di centralità e di generosità nella risposta alla vocazione ricevuta. Nello stesso tempo comporta il compito di farsi modello, esempio, guida e sostegno delle nuove generazioni per essere punto di riferimento alla loro scelta vocazionale.

Si capisce così l’importanza di aver collegato insieme in questa tappa i due catechismi, quello degli adulti appunto e quello dei bambini (rivolto alle famiglie e dunque ai genitori ed educatori dei piccoli).

Progetto - catechista e comunità

L’esperienza di questi anni ci ha confermato che il buon esito della catechesi è condizionato da due fattori: la formazione dei catechisti e l’impegno pastorale della comunità cristiana.

Per poter cogliere la linea vocazionale nei catechismi e per sviluppar​la con una catechesi appropriata è indispensabile che siano i catechisti a vivere in prima persona la loro chiamata come un “ministero di fatto”, una via di servizio ecclesiale radicata nella vocazione battesimale e cri​smale innanzi tutto.

Occorre una spiritualità vocazionale dei catechisti e un itinerario per​manente di, catechesi per sostenere la loro fede, nutrire il loro servizio, ali​mentare la consapevolezza di una “chiamata consacrata, inviata”.

I Vescovi lo sottolineano nella Lettera di presentazione del Rinnova​mento della catechesi: “gli itinerari di formazione dei catechisti devono essere caratterizzati da due obiettivi distinti ma tra loro complementari: l’uno spirituale e l’altro ministeriale allo scopo di maturare nei catechisti la figura del discepolo, dell’inviato, del testimone” (n. 13).
E la chiamata alla santità a cui richiamano tutti i catechisti come via e carisma privilegiato per edificare la Chiesa, suggella la dimensione e il carattere vocazionale della figura e della missione del catechista.

Ma prima dei catechisti c’è la comunità cristiana. Principio fondante e insostituibile.

La scarsa sensibilità e impegno ecclesiale verso la catechesi sta alle origini della infecondità di tanti sforzi e iniziative catechistiche.

Solo una comunità tutta ministeriale, ricca di doni dello Spirito, dove ogni battezzato sperimenta le vie per accogliere e per realizzare la sua vo​cazione e dove ogni ministero e carisma è per la Comunione, la catechesi e i catechisti trovano l’alveo adeguato per contribuire a formare cristiani (fanciulli, giovani e adulti) sempre più consapevoli della loro vocazione, aperti ad accoglierne le conseguenze e ad esercitarne i compiti, a servizio del Regno di Dio e per la sua crescita nel mondo.

Il progetto catechistico italiano si è imposto queste mete e il suo at​tuale rinnovamento le conferma, le rilancia e potenzia affidandole non solo agli “addetti” ma a tutta la comunità ecclesiale.

STUDI 2

La proposta catechetica della Chiesa italiana alle giovani generazioni

di Giovanni Costi, Vice Direttore dell’U.C.D. di Reggio Emilia.

GIOVANNI COSTI

Comunemente la parola vocazione nella mentalità corrente, è riserva​ta per decifrare l’identità di persone non facilmente definibili. Vo​cazione circoscrive una specie di monopolio segreto, appannaggio e riserva di caccia di una categoria di persone fuori della norma.

Anche nel caso che la parola vocazione sia scevra da connotazioni ri​duttive, succede il più delle volte che essa designi le scelte straordinarie di vita cristiana delle persone adulte, a partire, come minimo, dalla adole​scenza matura. In tale concezione restano escluse dalla idea di vocazione l’età della fanciullezza e della preadolescenza.

Un’autentica pastorale catechistica può sfatare tali malintesi e met​tere in evidenza che tutta la realtà del nostro - essere - cristiani - nella chie​sa è fondamentalmente vocazione, a prescindere dall’età e da scelte con​crete di vita.

Il Concilio Vaticano II ha accresciuto beneficamente una coscienza ministeriale e missionaria della comunità cristiana nel suo insieme e di cia​scuno dei suoi membri. La dimensione missionaria e ministeriale della fe​de deriva dalla partecipazione solidale di tutti i cristiani alla missione pro​fetica, sacerdotale e regale di Gesù.

La riforma liturgica, il rinnovamento catechistico, il dialogo ecume​nico, e in genere un più vivo senso missionario della chiesa nei confronti del mondo e della storia hanno permesso alle comunità cristiane di pren​dere una più viva coscienza della loro vocazione missionaria.

Tale coscienza rinnovata è constatabile anche all’interno del nuovo progetto - catechismi della chiesa italiana.

C.d.F. “Io sono con voi”

La finalità di fondo di taglio vocazionale, presente nel primo mo​mento del C.d.F. si esprime in una contemplazione dell’amore di Dio Pa​dre, Figlio e Spirito Santo. Si tratta di abilitare il fanciullo di 6-9 anni cir​ca a vivere lo stupore e la gioia di una presenza: quella di Gesù, oggi, nella chiesa, che rivela a tutti la paternità di Dio e dona a tutti il suo Spirito di vita, soprattutto nei sacramenti del Battesimo, della Riconciliazione e del​la Eucaristia.

L’ambiente più adeguato per la prima maturazione di un senso voca​zionale dell’esistenza cristiana è affidato in questa età alla responsabilità educativa della famiglia.

C.d.F. “Venite con me”

Il secondo momento del C.d.F. considerando assodati nel fanciullo i primi e fondamentali atteggiamenti di contemplazione e risposta all’a​more di Dio che si rivela in Gesù, invita ad assumere le prime vere deci​sioni personali del discepolato cristiano, con risposta ad una precisa voca​zione che il Signore rivolge a tutti i cristiani. Emergono nel testo precise dimensioni vocazionali alla conversione, alla rinuncia, alla accoglienza della legge cristiana, alla collaborazione personale nel costruire Chiesa.

L’ambiente più attento per una crescita vocazionale del fanciullo dai 9 ai 10 anni è senz’altro la comunità parrocchiale, nella quale il fanciullo di questa età celebra di norma la sua Messa di Prima Comunione e le sue prime esperienze penitenziali nel Sacramento della Riconciliazione.

C.d.F. “Sarete miei testimoni”

Con il terzo momento del C.d.F. proposto per la pastorale catechi​stica dei fanciulli dai 10 agli 11 anni circa, partendo dalle scelte personali già maturate nel cammino di discepolato del fanciullo, si passa all’impe​gno di vivere una vocazione cristiana di fedeltà all’alleanza con Dio in Cristo con una più accentuata personalizzazione della fede. A questa età l’esperienza vocazionale del fanciullo assume decisamente i tratti della testimonianza al Signore. Lo stesso gruppo dei catechizzandi può costituire l’habitat più appro​priato per esperienze vocazionali, reciprocamente condivise e testimoniate.

I contenuti catechistici del testo sono finalizzati alla celebrazione del Sacramento della Cresima e domandano ai soggetti l’esercizio di un sano protagonismo per una maturità della fede. I sei capitoli presentano un’originale dimensione vocazionale attraverso la ricerca di una progettualità della vita cristiana. Ai ragazzi viene richiesta la capacità di scoprire, sce​gliere, realizzare insieme, manifestare, vivere e celebrare il dono della fe​de, in cui vengono confermati per mezzo dello Spirito Santo nel sacra​mento della Cresima.

C.d.R. “Vi ho chiamato amici”

Il catechismo dei preadolescenti ha come chiaro scopo quello di ren​dere possibile una vera personalizzazione del dono di fede, già in parte in​teriorizzato nell’età precedente. L’itinerario catechistico sottolinea l’ami​cizia - alleanza di Dio Padre, offerta a tutti gli uomini in Cristo Gesù. Un’autentica personalizzazione del messaggio cristiano esige nei soggetti la consapevolezza di essere chiamati ad accogliere l’amore di Dio nella propria vita e a rispondere a Lui sulla stessa lunghezza d’onda dell’amore.

Dai 12 ai 14 anni circa è necessario che l’adesione al Vangelo di Gesù risulti motivata e radicata in precise scelte personali. Se i ragazzi da un la​to hanno diritto di esperimentare in proprio, con itinerari catechistici ade​guati, la ricchezza del progetto di fede cristiana nella chiesa, d’altro lato vanno responsabilizzati ad assumere impegni vocazionali concreti e co​raggiosi nella ricerca di significato sulla propria vita alla luce della rivela​zione che Dio fa di se stesso nel suo Figlio Gesù.

L’idea di fondo del progetto catechistico è affidata alle seguenti af​fermazioni: la vita è vocazione, dono di Dio affidata alle nostre mani. È come un talento prezioso da spendere con responsabilità per produrre frutti di vita nuova.

L’esperienza vocazionale del gruppo dei preadolescenti può trovare nel confronto e dialogo con persone, particolarmente significative e testi​monianti nell’impegno vocazionale - missionario, l’occasione più propizia di discernimento e crescita. Il messaggio vocazionale viene allora trasmes​so quasi per osmosi, a contatto diretto con le testimonianze vive di risur​rezione, oggi.

C.d.G. /1 “Io ho scelto voi”

In corrispondenza alle istanze e alle ricerche progettuali, tipiche del​l’età adolescenziale, il Catechismo sottolinea le dimensioni vocazionali e missionarie, adeguate all’esistenza cristiana dai 15 ai 18 anni circa.

Le sei grandi tematiche presenti nel testo, sia nella loro articolazione e soprattutto nel momento di sintesi prevedono sempre una fascia voca​zionale e missionaria.

Il primo capitolo “Cerchiamo insieme la vita” è un invito a ricercare, nell’accostamento alle fonti della rivelazione, e a contatto diretto con l’e​sperienza di fede vissuta nella chiesa, la chiamata ad un’alleanza salvifica tra Dio e l’uomo. L’adolescenza, come età ricca di progettualità e tensioni ideali, può risultare l’età maggiormente segnata dalla scoperta cosciente di un progetto di amore e servizio che Dio rivolge a ciascuno.

Il secondo capitolo “In cammino con gli altri” sottolinea le caratte​ristiche fondamentali che permettono all’adolescente di esprimersi e rea​lizzarsi: socialità, dialogo e comunione. Non è possibile progettare unica​mente per se stessi, rifiutando o dimenticando gli altri. L’adolescente cri​stiano esprime concretamente la sua vocazione e vive un’autentica integrazione tra fede e vita quando sa assumere con responsabilità un ser​vizio di comunione e di dialogo nella chiesa e nel mondo.

Il terzo capitolo “Responsabili nel mondo” vuol fare acquisire all’a​dolescente una maturità critica nei confronti delle cose. L’uso dei beni de​ve servire alla crescita della persona, prendendo le distanze da un vasto re​pertorio di idolatrie collettive e promuovendo invece nell’adolescente at​teggiamenti di essenzialità, di condivisione di sensibilità per i problemi della giustizia e della pace.

Il quarto capitolo “Liberi per amare” affronta un altro punto nodale della fede, quello di vivere l’originalità e l’impegno della libertà dei figli di Dio. L’esercizio della libertà resta sempre esposto al rischio di manipo​lazioni consumistiche e libertarie e ai condizionamenti sociali e ideologici. La strada della vocazione alla libertà dei figli di Dio, tracciata da Cristo nel dono totale di sé al Padre e agli uomini, invita l’adolescente a proget​tare un’esistenza continuamente chiamata ad aprirsi al dono di sé.

Il capitolo quinto “Chiamati a seguire Gesù” segna il punto di con​vergenza vocazionale di tutto il progetto del catechismo. Agli adolescenti è richiesta, nella docilità alle ispirazioni dello Spirito, un’opera di discer​nimento in vista di una scelta stabile di vita. La vocazione che Dio propo​ne in modo specifico al cristiano è un’esigenza connaturale alla storia del​la salvezza. La più alta e significativa promozione dell’uomo si attua in un dialogo “partnerario” tra l’uomo e Dio e le vocazioni fondamentali della vita cristiana, presentate all’adolescente, al matrimonio, alla vita religiosa, al presbiterato e agli altri ministeri ecclesiali, costituiscono il messaggio più rispondente alle aspirazioni creative dell’età adolescenziale.

Il sesto capitolo “Crescere nella speranza” evidenzia il terreno di pro​va in cui l’adolescente è maggiormente coinvolto e chiamato a crescere. L’azione catechistica vuole promuovere un’educazione alla fede, in Gesù che ci ha “scelti”, compenetrata da una grande e significativa dimensione di speranza sull’oggi e il futuro della storia. Nella Pasqua di Cristo Dio abbatte l’ostacolo più tremendo della disperazione e rivela la sua straordi​naria potenza di vita nella risurrezione da morte. L’adolescente è chiama​to a nutrirsi di speranza cristiana e a diventare lui stesso un seminatore di speranza, corredata dal suo entusiasmo contaminante e dalla limpidità gioiosa dei suoi progetti. La chiesa ha bisogno di essere continuamente ri​generata e tonificata anche dalla forza dirompente della speranza cristia​na dei giovani.

La dimensione vocazionale del gruppo degli adolescenti si configura soprattutto con impegni precisi e qualificati, esercitati all’interno della propria comunità cristiana, impegni da tutti riconosciuti e per i quali il gruppo degli adolescenti riceve dalla stessa comunità uno speciale mandato.

C.d.G. /2 “Non di solo pane”

Il catechismo per l’età giovanile si caratterizza per un progetto di vita cristiana atto a definire in modo stabile la personalità e il ruolo del giova​ne nella società e nella chiesa. Dinanzi alle grandi crisi della società contemporanea i giovani avver​tono il bisogno di dare un senso preciso alla loro esistenza.

Le aree delle scelte vocazionali giovanili emergono necessariamente dalle grandi aree esistenziali: il senso della vita, la ricerca di Dio, l’adesio​ne a Gesù Cristo e alla chiesa, nell’attuale contesto storico. All’interno di questi grandi orizzonti il giovane è chiamato a compiere la propria scelta vocazionale, cosciente e responsabile. La ricchezza e la problematicità della ricerca dei giovani sui grandi problemi esistenziali, storici, culturali, sociali e ecclesiali configura le decisioni e le scelte vocazionali impegnati​ve dei giovani.

Un autentico cammino vocazionale di un gruppo giovanile si attua come esperienza di chiesa, che si fa prossima all’uomo in atteggiamenti di volontariato e di servizio, a partire dagli ultimi.

STUDI 3

Comunità cristiana, catechesi e catechisti: un nuovo impegno vocazionale

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana.

PIETRO GIANOLA

La riflessione deve seguire l’ordine di attenzione che corrisponde al​l’ordine del fluire della vita.

Comunità cristiana

La comunità cristiana è il primo luogo biblico, teologico, spirituale, pastorale, educativo da cui parte e in cui vive ogni vicenda sia catechistica che vocazionale. La C.C. è il luogo dove la dottrina e il programma educativo diven​tano vita vissuta, resa visibile, perciò testimoniante, comunicante, invi​tante, dotata dei mezzi prioritari dell’esperienza e dell’inserimento attivo.

Tutti i contenuti del discorso sia catechistico che vocazionale vi sono vissuti e manifestati con concretezza plastica, perché vi si rivelano ogni giorno la Trinità di Dio, la sua opera di creazione, alleanza, incarnazione, proclamazione del Vangelo, vi si attuano espressioni di vita nuova di fede, amore, speranza, carità interna e missionaria.

Tutto vi è vissuto da persone che vivono la fede e l’amore come vo​cazioni e missioni uguali e diverse, complementari. La C.C. è il luogo della prima educazione cristiana, mediante un’e​sperienza densa e totale che si traduce in spontanea e progressiva inizia​zione delle nuove generazioni che vi nascono, crescono, partecipano os​servatrici e attive.

Catechisti

I catechisti sono sempre stati vivi e operanti nella C.C. come annunciatori, mediatori di consapevolezza, di riflessione e comprensione, di tra​smissione e restituzione della Fede. Catechista era Gesù, catechisti erano gli Apostoli e i discepoli. Ve ne sono stati sempre nella lunga storia della Chiesa: pastori di vario livello, collaboratori ordinati, religiosi, laici, tutti a loro modo veri operatori pastorali, veri “pastori” della Fede, della Vita di fede, secondo la Fede, tutti vera Chiesa docente e educante.

Catechismi

I catechismi si sono moltiplicati in forme molto diverse lungo i secoli, dai Vangeli alle lettere degli Apostoli, alle Catechesi classiche, ai Catechi​smi come veri compendi idonei, sussidi e strumenti mediatori sistematici é ausiliari di insegnamento e apprendimento, di educazione, per i catechi​sti, per gli utenti, adulti e giovani.

Catechesi

La catechesi è l’attività risultante come grande respiro vitale e vivifi​cante della Chiesa, oggi fedele al passato, ma anche preoccupata di mi​gliore mediazione della volontà d’Amore di Dio per gli uomini, per i giovani.

Un’angolazione vocazionale: con due vantaggi

Una catechesi aperta a una chiara e forte angolazione vocazionale ge​nerale, specifica, particolare delle sue dimensioni bibliche, teologiche, spirituali, ecclesiali, morali, annunciata con esplicito linguaggio vocazio​nale, guadagnerebbe in molte direzioni.

Finalmente il linguaggio vocazionale esprimerebbe la verità dell’azio​ne della Trinità che in un atto di vocazione chiama, dota, prepara e man​da nella Creazione del Cosmo e dell’Uomo, nell’Alleanza, nell’invio di Cristo, nella sua opera di annuncio, di chiamata, di missione, continuata da apostoli e discepoli.

Esprimerebbe la vera natura e composizione vocazionale del Popolo di Dio che è la Chiesa, al suo interno davanti a Dio e all’esterno verso il Mondo.

La catechesi espressa in prospettive vocazionali troverebbe chiarezza di fonte, di cammino, di culmine, di arrivo progettuale formativo.

Ripensata ed espressa con linguaggio vocazionale riacquisterebbe un chiaro tono pedagogico educatore di personalità e vita, troverebbe nuova forza costruttrice sia della Vita reale della Comunità interna, sia delle vie e forme della Missione di presenza, animazione, santificazione, servizio di promozione.

La Pastorale delle Vocazioni collocata nel cuore della catechesi d’o​gni età e livello troverebbe la sua massima ispirazione, la sua verità, nuo​va potenza, superando strane marginalità, toni di concessione e di ecce​zione, anche se solennizzate per l’occasione.

Queste due prospettive si delineano promettenti in un momento di “Nuova Evangelizzazione” delle giovani generazioni, attuandola median​te l’esplicitazione della dimensione vocazionale come costitutivo essen​ziale di essa.

A quali condizioni per i Catechisti?

Il primo passo dovranno farlo i responsabili e i protagonisti delle alte decisioni sia della Catechesi che della Pastorale delle Vocazioni. Ma la so​luzione reale verrà solo con l’impegno operativo esperto dei Catechisti. A quali condizioni? Eccone alcune.

Progetti e programmi

Si diano loro in mano progetti, programmi, testi di catechesi aperti al tema e al linguaggio vocazionale, che si esprimano in termini reali. Progetti di catechesi che forniscano le vere fondazioni bibliche, teologiche, spirituali, pastorali e pedagogiche d’un sostanziale discorso voca​zionale. I Catechisti capiranno che far catechesi e far pastorale della vo​cazioni è far lo stesso cammino. L’integrazione ha il vantaggio di esprime​re sia la concretezza esistenziale, personalistica, storica dell’azione di chiamata e missione di Dio, di Cristo, della Chiesa, sia la concretezza ispi​ratrice di una vera educazione, chiara e forte perché vocazionale. I progetti ispiratori dovranno diventare programmi e testi d’età e am​bienti, necessari per aiutare i catechisti a incarnare la nuova convinzione.

Un mandato esplicito

Siano investiti da un esplicito mandato vocazionale. Un passo decisivo lo devono fare Responsabili e Protagonisti di alto livello, ultimo il Vescovo diocesano che possiede il carisma e il ministero di operare nella diocesi la sintesi d’una Pastorale Unitaria che maturi e inauguri lo stretto dialogo tra Pastorale catechistica e Pastorale vocazionale. Mandato catechistico e mandato vocazionale dovranno coincidere. Solo così i catechisti esplicano con pienezza di significato e di efficacia la propria missione.

Contenuti

Siano preparati e disposti a diventare animatori di Fede che matura nel segno della Vocazione e delle Vocazioni. Oggi è ormai maturo un discorso di Vocazione alla Vita, perciò della Vita come Vocazione, sia come buone fondazioni umane sia esistenziali e esperienziali, scientifiche, sia con sicure fondazioni nella Antropologia Teologica. Ma a pari lo è un discorso di Vocazione alla Fede, perciò della Fede come Vocazione, perciò come Missione, contenente e fondante ogni qua​lifica esistenziale e operativa nella Chiesa e nel Mondo. Fuori della categoria della Vocazione non si comprendono e non si esprimono con pienezza i rapporti tra Dio e l’Uomo, tra Dio e ogni Uo​mo, tra l’Uomo, ogni Uomo e Dio.

Non sono sufficienti i soliti accenni deboli alla natura ideale, solida​le, promozionale, alla piena realizzazione dell’Uomo e della Umanità. Ma neppure bastano per la catechesi e per la formazione umane e cristiana va​ghe e generiche riflessioni sui talenti, sulla vocazione di tutti, con fugge​voli riferimenti specifici sulle molte vocazioni nella Chiesa e nel mondo. È ormai necessaria una duplice ricerca di riflessione e di applicazione vitale e educativa, sui modi della Trascendenza dell’Uomo verso Dio. Si svilupperà anche un discorso concretissimo di panoramica delle molte vo​cazioni e missioni umane e cristiane che compongono la verità e la validità del progetto immanente - trascendente di Dio.

Itinerari

In un circolo Vita - Fede - Vita di chiara definizione vocazionale.

Il Catechista dovrà essere ormai l’educatore esperto d’un itinerario catechistico vocazionale che percorre alcune tappe: 

a) la partenza dalla vi​ta con la scoperta della interiorità personale, mentale, affettiva, morale, progettuale; 

b) l’esplorazione e l’esperienza dei contesti dell’ambiente e degli universi di appartenenza per cogliervi inviti, realtà, significati, valo​ri, motivi, progetti; 

c) uno spietato discernimento critico impegnato a tra​scendere le limitazioni per aprirsi alla Fede, scoprendo la centralità fon​dante e significante della ricerca, poi dell’incontro di Dio, di Cristo, dello Spirito, della Chiesa; 

d) il ritorno alla Vita con Dio dentro, come progetto insieme di Dio e dell’Uomo, cioè come vocazione e missione umana e cri​stiana, con vastità delle componenti, con necessità di scelta.

Una comunità vocazionale

Catechisti in una comunità cristiana di vocazione e vocazioni. Si ritorna alla necessità di una collocazione in contesti viventi, comu​nitari cristiani, per il catechista, per i catechismi, per la catechesi. Una comunità che davanti a Dio si definisce come vocazione. Che specifica quadri di vocazioni e di missioni, unitari, differenziati, comple​mentari, sacramentali, ministeriali e carismatici. Nessuna controindicazione. Molta esemplarità testimoniante. I catechisti dovranno solo dire: vieni, vedi, resta, scegli, perché sarà impossibile ai giovani catechizzati concludere senza decidere la loro collo​cazione nella e per la comunità cristiana, prossima e dilatata, inserita.

Vivere una vocazione

Catechisti che vivono una vocazione. Vocazione appunto di catechi​sti. Sufficiente per sperimentare in sé tutti gli elementi di un’elezione, di una chiamata, di un dialogo, di qualche scelta, di preparazione e di eser​cizio qualificato. Per alcuni la vocazione-missione di catechisti rappresenta la specia​lizzazione ministeriale e carismatica di una vocazione più fondamentale: ordinati, pastori, religiosi e religiose, laici, consacrati e dedicati personali, sposati... Esperti di vocazione, testimoni di qualche vocazione. Per altri potrà essere la prima qualificazione della fondamentale vo​cazione e missione cristiana, battesimale, cresimale, eucaristica, comuni​taria. Perciò capace di testimoniare e annunciare la possibilità di tutte le altre vocazioni.

Animatori vocazionali

Catechisti come veri educatori vocazionali. Educatori di giovani, della loro Vita e della loro Fede, nella Fede, per una Vita di Fede condotta alle sue vive e operanti conseguenze. Fino ad essere veri orientatori vocazionali, veri iniziali accompagna​tori vocazionali, direttori spirituali ed educativi vocazionali. Dovranno superare il genericismo di una catechesi educatrice di cri​stiani, che non morde nella concretezza delle scelte, dei- ruoli, degli impegni.

Sarà necessaria una rinnovata preparazione?

ORIENTAMENTI 1

La crescita vocazionale della persona nella catechesi

di Giuseppe Morandini, membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’.

GIUSEPPE MORANDINI

“Nati nella fede della Chiesa, anche nel no​stro paese, i fedeli han​no bisogno di conoscere la gran​dezza della loro vocazione, per giungere personalmente a una rati​fica del Battesimo” (R.d.C., 123).
Il cristiano è radicalmente un “chiamato”, e il suo cammino nel​la fede non è altro che una lenta e progressiva scoperta della sua vo​cazione. Vocazione alla vita, al dialogo personale con Dio, creato​re e signore, alla sequela di Cristo e, in fine, alla beatitudine della eternità. La storia della salvezza, narrata nella Bibbia, ha come sot​tofondo una sapiente e originale pedagogia divina per la crescita e la maturazione, in questa dimensio​ne, di tutto il popolo di Dio e, in particolare, degli uomini chiamati da Dio ad entrare in intimità con lui per una speciale missione.

Anche la catechesi, che è an​nuncio e testimonianza della paro​la di Dio per la vita cristiana, deve portare in sé i germi per tale cresci​ta e la maturazione armonica e progressiva della persona del cri​stiano. Deve essere - per usare un’espressione felice - “tutta appellan​te” .

L’itinerario catechistico e i soggetti della catechesi

Il nuovo “progetto catechisti​co” della Chiesa italiana, fedele al​le riconfermate scelte del progetto iniziale (Cfr. R.d.C.), presenta, come abbiamo visto, i soggetti della cate​chesi nei classici archi di età: bambini, fanciulli, preadolescenti, ado​lescenti, giovani, adulti.

L’itinerario catechistico per i fanciulli e per i ragazzi è più pro​fondamente radicato nella grande e originale realtà della “iniziazione cristiana”: “più attento al rappor​to evangelizzazione-sacramenti; più attento a un cammino di fede perseverante e continuato nell’arco della fanciullezza e preadolescen​za; aperto e attento al cammino di fede dei soggetti in famiglia, in parrocchia, nel gruppo…” (C. No​siglia).

Queste attenzioni e aperture dovrebbero far sì che il cammino di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi non degeneri in un sem​plice “progetto educativo - ​religioso”, ricco quasi esclusiva​mente di un progressivo sviluppo di contenuti catechistici, ma si de​finisca sempre di più come una “autentica e progressiva abilitazio​ne alla vita cristiana”, in tutta la sua misteriosa ricchezza, fatta di scoperta e conoscenza delle verità della fede, di esercizio del dialogo con Dio nella preghiera, di acco​glienza del suo piano di salvezza, di partecipazione alla vita sacra​mentale e liturgica della Chiesa, di impegno coerente nella pratica del​la carità, che è pienezza della legge evangelica e di abilitazione al servi​zio dei fratelli, secondo i doni e le scelte vocazionali di ciascuno.

Allora “l’itinerario catechisti​co” diventa realmente “itinerario di iniziazione cristiana”: itinerario, che abilita lentamente, con l’aiuto della grazia, alla scoperta, all’a​scolto, all’accoglienza del mistero, alla risposta nella fede, allo stupo​re per le meraviglie divine e inatte​se, all’abbandono nella speranza, al servizio gratuito, a tutti quei pic​coli e grandi sì, in cui si concretizza ogni vita di amore.

È tutto e genuinamente un “itinerario vocazionale” ...nel sen​so più ricco del termine!

La crescita della persona

L’iniziazione cristiana si attua in sintonia con la crescita della per​sona. “Ogni età dell’uomo ha il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il rag​giungimento della maturità. Que​sta è veramente tale quando è ar​monica, integrale e quindi fonte di coerenza personale nei pensieri e nelle azioni” (R.d.C., 134).
E resta sempre sconfinato il mistero della originalità personale anche nel vissuto dei figli di Dio...

“Una sana educazione umana e cristiana consente a ciascuno di vivere sempre come figlio di Dio, secondo la sua misura, ed è garan​zia del progresso spirituale” (R.d.C., 134).

Queste scelte assicurano au​tenticità all’itinerario di catechesi in fedeltà a Dio e all’uomo e a tutta la stagione delicata e preziosa della prima iniziazione cristiana.

È vero anche per i fanciulli e per i ragazzi che “nel cammino del​la fede nessuno è solo. Dio stesso alimenta e conforta la riflessione e l’esperienza delle cose spirituali, mediante il suo Spirito, presente nella Chiesa. Egli sostiene ciascuno anche con la testimonianza di tutti i fratelli…” (R.d.C., 18).
La “testimonianza dei fratel​li” è, in concreto, l’articolata pre​senza della comunità ecclesiale, che si esprime con la missione educativa insostituibile della famiglia, il ministero dei catechisti e l’esem​pio efficace di ogni fedele, nel per​durare di tutto il cammino della ca​techesi.

La capacità di dire “sì” a Dio

I tempi, che ritmano il cammi​no di iniziazione, possono essere identificati, oltre che dalle tappe sacramentali e dalle mete catechi​stiche ed esperienziali, anche dai si​gnificativi nomi dei singoli Cate​chismi.

La cosa non è mai stata, forse, sottolineata con sufficiente atten​zione!

· “Io sono con voi”: tempo di scoperta, di accoglienza, di ascol​to, di risposta, di partecipazione...

· “Venite con me”: tempo di libero invito, di sollecitazione alle prime scelte morali, di imitazione, di ricerca delle prime motivazioni personali alla sequela...

· “Sarete miei testimoni”: tempo di scoperta personale del senso cristiano della chiamata alla vita, alla fede, alla vita di comuni​tà e di Chiesa... all’identificazione di doni e carismi diversi, di strade originali e convergenti...

· “Vi ho chiamato amici”: tempo dello Spirito, che è dono di Gesù, per rendere, feconda, ricca, varia la Chiesa, in una sconfinata schiera di santi, diversi per carismi, vocazioni e servizi...

Agli educatori e ai catechisti spetta il compito delicato e difficile di interpretare e “rendere vivi” questi “libri della fede”, perché, entrino nella quotidianità di ogni ragazzo. Solo così il cammino di cate​chesi diviene, quasi inavvertita​mente, ma efficacemente una espe​rienza di ‘sì’ a Dio, nella fede ope​rosa.

Per essere pronti a “sì” definitivi...

Ogni tappa sacramentale è tappa vocazionale. La graduale presa di coscienza del battesimo, la partecipazione al​l’Eucaristia, l’esperienza della Ri​conciliazione e della Confermazio​ne portano in sé una forte carica vocazionale. Il sacramento è per natura sua “invito”, “chiamata”, “appuntamento”, “incontro”, “partecipazione di vita”... La fan​ciullezza e la preadolescenza sono particolarmente sensibili a queste dimensioni personalistiche dei sa​cramenti.

La “cosificazione” e la “sal​tuarietà” della esperienza sacra​mentale sono due tarli insidiosissi​mi della vita cristiana. Perché possano esprimere la loro eccezionale potenza educati​va, i sacramenti debbono essere in​castonati debitamente nel decorso dell’anno liturgico, filo conduttore di tutta la vita della Chiesa, in sin​tonia con i tempi liturgici e con le grandi solennità, che ripresentano il mistero della vita di Cristo. Con questa cadenza è più faci​le vivere ogni giorno da battezzati, da convitati di Dio, da perdonati e da testimoni...

La più efficace pedagogia vo​cazionale, nell’ambito della cate​chesi per la iniziazione cristiana, è quella di una “pedagogia mistago​gica”, che è frequenza, familiarità, connaturalità con i sacramenti. Nulla più dei sacramenti può abilitare il cristiano a dire i grandi “sì” a Dio, per tutta la vita.

Un discorso a sé, in riferimen​to al tema vocazionale, meritereb​be la catechesi dei Gruppi ecclesiali e delle Associazioni, (Cfr. R.d.C., 153).

Conclusioni

Non deve sembrare strano che, a conclusione, richiami alcuni testi significativi da “Il Rinnova​mento della Catechesi”.

“Tutta la vita dell’uomo deve apparire come vocazione a cono​scere e ad amare Dio e il prossimo nelle concrete situazioni dell’impe​gno cristiano e, alla fine, nella bea​titudine della comunione eterna” (n. 47).

“La vocazione della persona umana è intrinsecamente legata al​la vita comunitaria, sia sul piano naturale, sia sul piano della grazia. Ciascuno è chiamato a dare, cia​scuno riceve” (n. 171).

“Lo Spirito è principio di uni​tà e di interiorità; distribuisce nella Chiesa ministeri e carismi, vi susci​ta vocazioni…” (n. 79).
ORIENTAMENTI 2

Catechisti “Animatori vocazionali”

di Ernesto Menghini, Direttore dell’U. C.D. di Trento.

ERNESTO MENGHINI

Si sente spesso esultare nelle diocesi per la presenza di un notevole numero di catechisti parrocchiali. “Con grande gioia e riconoscenza verso lo Spirito del Signore, salutiamo, il manifestarsi di tanto impegno, che vede all’ope​ra presbiteri, religiosi, religiose e un numero sempre maggiore di lai​ci: giovani, mamme e papà, intere famiglie” (da La formazione dei catechisti..., CEI 1982). Legitti​ma questa esultanza, perché il fe​nomeno ecclesiale è sicuramente un segno positivo per il cammino postconciliare della Chiesa italia​na: in particolare, migliaia di laici direttamente impegnati nell’an​nuncio cristiano sono, serio motivo di ben sperare per il futuro delle nostre comunità.

La formazione

Ma se “il movimento dei cate​chisti costituisce uno dei fenomeni più consistenti e vivi dell’attuale momento della vita della Chie​sa[…] non si può pensare ad un ‘naturale’ sviluppo di questa real​tà, senza un intervento che ne sti​moli la crescita e la stabilità, e ne corregga gli inevitabili limiti” (ib.).
Eccoci di conseguenza al pro​blema della formazione dei cate​chisti, anzitutto in ordine al loro essere cristiani adulti nella fede, ma anche nei confronti del loro sa​pere e, infine, del loro saper fare.

Nelle diocesi italiane, sia pure con comprensibili diversità di me​todi, si è ben presto pensato a im​postare una formazione graduale e sistematica, più completa possibi​le, dei catechisti immessi con procedura d’urgenza al servizio del cammino di fede dei più disparati gruppi di catechesi. Nel 1982 la “Commissione episcopale per la dottrina della fede” ha predisposto un insieme di riflessioni e indica​zioni operative, con cui sostenere le iniziative già in atto, favorire la nascita di nuove, orientare l’impe​gno di tutti su vie di vera comunio​ne ecclesiale. Lo scoprire da parte degli stessi catechisti le motivazioni di fondo del loro servizio e le linee maestre del cammino formativo fa​ceva maturare in essi il fervore e la gioia del loro impegno in un servi​zio alla Parola di Dio e alla Chiesa fino a che più intensamente esso di​venti testimonianza di vita.

È una vocazione

È nel contesto di questo iter formativo che si è potuto richiama​re con forza il fatto che è il Signore a chiamare i catechisti per la sua Chiesa. Già nel “Documento ba​se” del 1970 circa “Il rinnovamen​to della catechesi” (RdC) in Italia, la CEI descriveva l’identità del ca​techista come specifica attuazione della vocazione battesimale. Non si sceglie di diventare catechisti, ma si risponde ad un invito di Dio: “il catechista è consacrato e inviato da Cristo” per mezzo della Chiesa (Cfr. RdC, 185).

Avendo un punto di partenza di così grande portata, non si pote​va da parte di chicchessia prendere alla leggera il fenomeno dei cate​chisti.

Ed è qui un evidente fonda​mentale aggancio tra la pastorale delle vocazioni e la pastorale cate​chistica. “Non si tratta - leggiamo nel documento citato - di ricoprire in qualche modo dei vuoti pastora​li. Si tratta invece di aiutare ogni cristiano a scoprire la sua specifica vocazione nella Chiesa e nel mon​do. La chiamata che il Signore fa non ha infatti, normalmente, ca​ratteri di evidenza tali da escludere la paziente ricerca individuale e co​munitaria. C’è bisogno di preghie​ra e riflessione personale, di discer​nimento comunitario, di garanzia che viene da chi nella Chiesa ha il carisma dell’autorità e, poi, di gioiosa accettazione del dono e di fattivo sostegno per maturarlo”.

Ancora: “L’essere destinata​rio di un dono di Dio, e l’essere di​venuto dono di Dio agli altri, deve far sorgere nel catechista l’esigenza di una forte crescita di vita spiri​tuale. Egli è discepolo in costante ascolto del suo Maestro. Come Maria, la prima dei discepoli del suo Figlio, così il catechista deve saper accogliere con umiltà e medi​tare la parola del Vangelo e riferirsi costantemente ad essa”.

Si potrebbero riportare anche altri passi dei fondamentali docu​menti della Chiesa al riguardo, dal Concilio Vaticano II in poi soprat​tutto, dai quali emerge intensa​mente l’esigenza della formazione dei catechisti, chiamati e mandati come “maestri, educatori e testi​moni” all’interno delle nostre co​munità.

Ma in pratica, che cosa si è fatto per i quattromila catechisti della nostra diocesi perché siano tanto formati da essere all’altezza del compito loro affidato? Anzi, sono essi - nell’esercizio del pro​prio “ministero” - capaci di educare fanciulli, ragazzi e giovani all’in​contro con Gesù Cristo che chiama e manda, alcuni anche con una spe​ciale consacrazione?

La differenza tra quello che si è fatto e quello che si sarebbe do​vuto fare, tra l’essere e il dover es​sere, tra l’ideale e la realtà, è visibi​le a occhio nudo. Non si può che accettare umilmente critiche e ri​serve per la inadeguatezza di risul​tati a seguito di uno sforzo forma​tivo di discrete proporzioni. Però l’aver molto creduto alla dimensio​ne vocazionale dell’impegno cate​chistico, l’averlo affrontato e pro​posto come servizio ‘missionario’ tra la nostra gente, ha sicuramente aiutato la costruzione del progetto formativo tuttora in uso. Si è dif​fuso comunque nelle nostre comu​nità e nei gruppi un sentire l’impe​gno catechistico come vocazione, come una chiamata per la quale qualificarsi in modo da poterla vi​vere con generosità. È così che cia​scuno, dentro il gruppo di cateche​si, esperienza di chiesa, può essere aiutato a cercare e trovare la pro​pria vocazione, quella che il Signo​re dona.

Concretamente

Si potrebbero a questo punto elencare piccole o grandi iniziative messe in atto in questi anni, tali da fare dei catechisti dei veri e propri animatori vocazionali, quando fa​cessero bene il loro servizio alla lu​ce dei catechismi che i Vescovi han​no loro messo in mano. Ma credia​mo torni più utile riportare - ed è sintesi autorevole - quanto espri​mono in proposito le Costituzioni sinodali redatte nel 1986 al termine del XIX Sinodo tridentino.

Al numero 40 della seconda parte si ricorda anzitutto che “la catechesi è compito e responsabilità di tutta la comunità in quanto po​polo di Dio. Tutti i fedeli vi sono impegnati in forza del sacramento del Battesimo e della Cresima. Vi hanno speciali responsabilità i mi​nistri della Chiesa, per il sacramen​to dell’Ordine; i genitori, in forza del sacramento del Matrimonio; i catechisti e gli animatori pastorali a motivo del loro mandato; le per​sone consacrate”.

Il numero 45 recita: “La forte crescita numerica dei catechisti parrocchiali sollecita la nostra Chiesa ad assumere iniziative ap​propriate a renderli sempre meglio adeguati al loro compito”.

Tale formazione riguarda: la acquisizione di una forte identità cristiana e di una spiritualità eccle​siale; l’approfondimento personale della dottrina della fede; la compe​tenza pedagogica e didattica in rapporto ai destinatari della cate​chesi.

Alle diversificate iniziative di formazione dei catechisti, lo stesso Sinodo indica di conseguenza gli obiettivi che debbono essere tenuti costantemente presenti:

· in ogni parrocchia si dia vita al ministero di catechista come impe​gno il più possibile stabile e ben motivato;

· la chiamata al servizio catechisti​co sia rivolta a persone di viva fe​de, dotate di capacità educative, disponibili a seguire gli appositi corsi di formazione;

· ai catechisti adulti si affianchino dei giovani perché questi, aiutati da tale tirocinio, vengano introdot​ti gradualmente al ministero;

· si costituisca a livello parroc​chiale o interparrocchiale il gruppo dei catechisti, e lo si valorizzi come luogo di esperienze comunitarie e di formazione spirituale;

· si tenga annualmente, a livello decanale o zonale, un corso di ba​se, finalizzato ad abilitare i nuovi catechisti alla giusta comprensione del loro compito;

· i catechisti siano invitati a quali​ficarsi ulteriormente frequentando la Scuola di formazione teologica, la Scuola per animatori pastorali, o altri corsi specifici;

· si esortino i catechisti a parteci​pare alle iniziative proposte in sede diocesana in relazione al piano pa​storale annuale.

Rapporti indispensabili

Un’ultima importante consi​derazione va fatta sulla necessaria collaborazione tra l’Ufficio Cate​chistico e il Centro Diocesano Vo​cazioni in ordine alla formazione dei catechisti quali “animatori vo​cazionali”.

Purtroppo succede che si dà per scontata questa qualificazione dei catechisti. Invece vanno raffor​zati l’intesa e il comune impegno perché sia accentuata la dimensio​ne vocazionale nel servizio e nella testimonianza dei catechisti.

Gioverà anzitutto prevedere la partecipazione stabile di un re​sponsabile dei due centri pastorali alle rispettive riunioni di program​mazione e di coordinamento delle attività.

Certamente, inoltre, negli in​contri di formazione dei catechisti che sono richiesti e vengono realiz​zati nelle zone pastorali, sarà im​portante l’intervento di qualcuno del CDV: favorirà l’esplicitazione della dimensione vocazionale, con aperto riferimento alla vocazione sacerdotale, religiosa, missionaria e alla consacrazione laicale. Questa dimensione può e deve impegnare ogni itinerario di fede.

Nella stesura, infine, di even​tuali sussidi per l’attività catechi​stica, non dovrà mancare l’inter​vento di qualcuno del CDV, affin​ché non rimanga sottinteso quanto invece va sistematicamente eviden​ziato.

ESPERIENZE 1

Catechesi e pastorale vocazionale: riflessioni su un’esperienza decennale

di Bruno Schettini, Docente della Pont. Facoltà Teol. dell’Italia Meridionale e dell’Università di Napoli.

BRUNO SCHETTINI

Premessa

Chiedersi come un itinerario ecclesiale di formazione possa edu​care dei giovani alla scoperta ed assunzione responsabile della propria vocazione battesimale significa, necessariamente, lasciarsi interrogare su due aspetti del discorso strettamente interagenti fra di loro: la prima argomentazione gravita intorno alla scelta dei contenuti della proposta formativa e, conse​quenzialmente, investe il problema della priorità da assegnare a precise tematiche; la seconda chiama in causa la scelta metodologica. En​trambe entrano a far parte inte​grante di un qualsivoglia progetto catechistico, ricoprendo un ruolo parimenti fondamentale e recipro​camente condizionante, soprattut​to quando l’obiettivo da consegui​re non vuole esaurirsi nella sola in​formazione religiosa, per quanto puntuale e precisa essa possa esse​re, o nell’educazione comporta​mentale dei soggetti sotto il profilo di una morale spicciola quanto ba​nale, ma è tutto incentrato intorno ad aspetti ritenuti fondamentali. All’interno di un progetto, tali aspetti devono concorrere - nel lo​ro insieme - alla definizione di un’unica realtà processuale forma​tiva, che fondi una catechesi caratterizzatesi per essere motivante ai fini della scelta vocazionale perso​nale e comunitaria; il primo aspet​to può essere individuato nell’aiuto alla interiorizzazione della propria fede, una volta che la si è scoperta come autentico dono di Dio; il se​condo è teso a suscitare la consape​volezza di una personale chiamata alla santità che, a sua volta, invita - terzo aspetto - alla fedeltà a Dio e all’uomo nella dinamica della fe​rialità e nella continua opera di contestualizzazione della propria fede. Tutto ciò suppone l’adesione ad una logica di pastorale parroc​chiale protesa alla scoperta della vocazione personale e comunitaria di tutti i propri membri battezzati e, quindi, l’inserimento del proget​to catechistico in una pastorale or​ganica e d’insieme.

La pastorale vocazionale - pur senza tralasciare l’oggi dell’impe​gno quotidiano - prima d’essere “esplosiva”, ovvero proiettata ver​so l’esterno, necessariamente sup​portata dalla consapevolezza ministeriale e missionaria della fede dei battezzati, si caratterizza per la sua “implosività”, per il suo essere cioè fortemente orientata alla for​mazione della sensibilità dei bat​tezzati, per una adeguata e corretta opera di mentalizzazione; quest’ul​tima costituisce il presupposto in​dispensabile per l’esercizio di una fede adulta.

Un progetto di catechesi

Uno dei problemi fondamen​tali per chi lavora in una Parroc​chia è quello di individuare una strada per l’evangelizzazione e la catechesi. Quando nel 1977 ci ac​cingemmo ad organizzare la pasto​rale parrocchiale1 ci si chiese - do​po ponderata riflessione - se non sarebbe stato il caso di proporre un itinerario catechistico di graduale e progressiva iniziazione ai temi centrali del mistero della fede, adottando - dal punto di vista strettamente metodologico - la stessa pedagogia che Dio aveva posto in essere per il Suo popolo. Così, l’annuncio e la catechesi parrocchiale hanno ripre​sentato le tappe di una storia nella quale tutta la Chiesa si riconosce: “La Chiesa di Cristo riconosce che gli inizi della sua fede si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei Patriarchi, Mosè e i Profeti” (NA 4) e che “Dio, il qua​le aveva già parlato nei tempi anti​chi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ulti​mamente, in questi giorni, ha par​lato a noi per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1,1-2). In tale contesto teologico l’annun​cio e la catechesi si sono dovute alli​neare verso una migliore e più per​tinente presentazione dei sacra​menti, così come viene sollecitato dal Magistero della Chiesa, secon​do il quale la pratica sacramentale non può prescindere dalla connes​sione con tutta la storia della sal​vezza, dal rapporto con il mistero pasquale del Cristo e dalla vita del​la Chiesa stessa.

Così, il progetto ha preso for​ma nella individuazione di un obiettivo unico, con un itinerario decennale (1978/1988), una platea di fanciulli, adolescenti, giovanissi​mi, giovani e adulti, con scadenze a breve, medio e lungo termine 2.

I contenuti: alcune priorità o matrici

Per priorità o matrici dei con​tenuti di tale progetto, s’intendono quei nuclei generatori dai quali prendono il via le unità didattiche vere e proprie e che si connotano per l’accento che pongono su alcu​ne dimensioni che pur non essendo da sole esaustive sono tuttavia rite​nute come fondanti; esse sono quella biblica, quella ecclesiale e quella personale. Le dimensioni cristologica, pneumatologica, li​turgica e quella caritativa sono sta​te invece considerate come pervasi​ve delle altre3.

Qualsiasi catechista, attingen​do dalla propria esperienza, potrà constatare che la propria attività formativa, pur facendo salva l’i​stanza veritativa, persegue sempre temi conduttori e piste esperienzia​li preferenziali. È questo, anche, il caso narrato nelle presenti pagine.

Le priorità individuate e le ca​tegorie indicate alla nota preceden​te sono state ritenute essenziali ad una catechesi mirante allo sviluppo e maturazione della vocazione per​sonale.

Per questi motivi, contenuti privilegiati, favorenti questo pro​cesso, sono i temi propri della nar​razione biblico/esperienziale: sto​ria dei fatti e storia della fede in un intreccio inscindibile; affinché la catechesi non si limitasse alla sola narrazione si considerò che la sto​ria della Chiesa è la storia dell’in​terpretazione della Sacra Scrittura e che le distanze tra il mondo bibli​co ed il nostro sono appunto coper​te dalla tradizione vivente, dalla vi​ta della comunità ecclesiale (G. Ebeling). Così il processo formati​vo deve poter esser letto, a poste​riori, dagli stessi catechizzandi - man a mano che procede l’itinera​rio - come la personale e comunita​ria storia di salvezza. Quest’ulti​ma, a sua volta, deve potersi tra​sformare in contenuto ed istanza permanente di autoformazione; al​la fine, la rilettura di questa storia, costantemente facentesi, non è al​tro che la mia storia all’interno del​la Chiesa “hic et nunc”4.

Il metodo

A partire dal presupposto che un qualsiasi discorso sul metodo non può risolvere precettisticamen​te i nostri problemi catechistici quotidiani, per dare risposte signi​ficative alle domande poste in pre​cedenza: da dove veniamo, chi sia​mo e dove andiamo, la scelta meto​dologica sia dal punto di vista del contenuto che dal punto di vista della dinamica di gruppo non può che ricadere sul metodo cosiddetto “attivo” ed “euristico”.

Dal punto di vista del conte​nuto esso prende in considerazione lo stile della “memoria​ - narrazione” (Traditio), mentre dal punto di vista della vita di gruppo il riferimento è all’“Alleanza” che si traduce nell’atteggiamento del​l’ascolto, nella comprensione della proposta di Dio per me qui e ora, nella risposta-conversione, nel pat​to personale e comunitario, nella lettura dei motivi dell’infedeltà al patto, nell’assunzione delle respon​sabilità personali e di gruppo, nel​l’atteggiamento di docilità al nuo​vo ascolto, nella consapevolezza di essere chiamato ad individuare la mia personale vocazione alla santi​tà e a collaborare a quella altrui (Redditio).

In sintesi, e per concludere, come il metodo della socializzazio​ne non deve essere considerato esclusivamente alla stregua di una tecnica d’animazione, ma come in​troduzione al mistero della Chiesa, così la partecipazione e l’impegno concreto in attività devono potersi tradurre rispettivamente in ministerialità e missionarietà. Infine - lat but non least - la personale vo​cazione alla santità, poiché non riguarda un discorso di massa, ma di “membra del corpo di Cristo”, ha bisogno della testimonianza auten​tica, inverata del catechista nonché della traduzione del contenuto tra​smesso nella personale disposizio​ne affettiva verso i catechizzandi. Soltanto in questo modo l’appren​dimento da un lato e la comunica​zione catechistica dall’altro posso​no conseguire il loro scopo, nono​stante le indubbie difficoltà che circondano qualsiasi progetto edu​cativo e, dunque, anche quello ca​techistico.

L’esperienza fatta attesta al​meno queste cose, mentre di altre non è possibile rendere conto in questa sede per gli oggettivi limiti di spazio.

Note

1) L’esperienza catechistica sintetizzata nel​le brevi presenti note è stata realizzata nella Parrocchia di S. Onofrio dei Vecchi (1977/1988), della Diocesi di Napoli.

2) Per scadenze a breve termine si intendo​no quelle svolte durante l’anno catechistico; a medio termine quelle annuali e a lungo termine quelle di chiusura di un ciclo: quat​tro anni più due più quattro. 

Prima tappa: “dal mistero di Israele al mistero della Chie​sa” (obiettivo catechistico: “la scoperta del​le radici bibliche ed ecclesiali della propria fede”); Seconda tappa: “Il mistero delle Chiese sorelle e il riconoscimento del valore teologico delle altre Religioni” (obiettivo catechistico: “dalla identità ed appartenen​za (ad un Popolo = Chiesa) al mistero della universalità della salvezza”); Terza tappa: “Dalla Legge del Decalogo alla interiorizza​zione della Legge: le Beatitudini e la co​scienza” (obiettivo catechistico: “dalla mo​rale dell’osservanza alla morale dell’Amo​re”. Categorie catechistiche utilizzate nel progetto con priorità secondo le età crono​logiche e psicologiche, le situazioni di con​testo dei soggetti della catechesi e il gradua​le progressivo svolgersi del progetto stesso: “Alleanza/Sequela/Testimonianza”.

3) La dimensione biblica, in una attività di catechesi, non può prescindere, se non per momentanei motivi di studio, dal Cristo che rimane la chiave di comprensione piena di tutto l’A.T. La dimensione ecclesiale non può prescindere, per evidenti motivi, da quella pneumatologica e liturgica, così co​me quella personale chiama necessariamen​te in causa l’istanza caritativa che delle due precedenti costituisce la più evidente esplici​tazione della vita di fede e dell’obbedienza alla Parola.

4) A titolo meramente esemplificativo si prendano in considerazione Atti 2, 14-41; 7, 1-54 e 13, 16-43.
ESPERIENZE 2

Vivere, non fare, catechesi...

di Tilla Brizzolara, Docente di Etica Professionale a Parma.

TILLA BRIZZOLARA

Ogni esperienza è segnata dai precisi contorni umani in cui si col​loca. È vera perché vissuta “lì”, in un tempo ed uno spazio che la co​lorano, la fanno esistere ed, anche, la limitano. Ma sono convinta che il limi​te, costitutivo della nostra vita, ne sia anche la ricchezza: ci sta un Dio nello spazio del nostro tempo!

È per questo che provo a dire qualcosa della mia esperienza, dei suoi limiti soprattutto: sono un appuntamento per il futuro. Insegno in una scuola cattoli​ca un po’ particolare, in quanto es​sa, attraverso un triennio di forma​zione, prepara le infermiere professionali.

Sono a Parma, ma le giovani che la frequentano vengono un po’ da tutta Italia. La loro età varia dai 16 ai 22/23 anni, poiché l’ammis​sione al corso è possibile anche so​lo dopo un biennio di scuola supe​riore. Come vedete c’è una discreta varietà di situazione di base.

Poiché a scuola insegno etica professionale e ho la possibilità di intavolare discorsi quanto mai esistenziali e penetranti, non mi oc​corrono eccessivi agganci stirac​chiati con la problematica che le ragazze vivono. Questo mi dà la possibilità di fare una scelta ben precisa sia nell’insegnamento sco​lastico della religione, sia nelle pro​poste extra-scolastiche.

Per la religione prediligo un approccio sistematico e scientifico alla Bibbia, fornendone la chiave di lettura e di interpretazione. Ed anche questo è un contributo non piccolo per quelle giovani che poi scelgono di fare un cammino formativo. Ad esse propongo, direi so​prattutto, uno stile. Sono infatti convinta che non passano le idee se non per osmosi vitale. È una delle stupende intuizio​ni del Documento Base: “Quanti lo (il catechista) ascoltano, devono poter avvertire che, in certo modo, i suoi occhi hanno visto e le sue mani hanno toccato; dalla sua stes​sa esperienza religiosa devono rice​vere luce e certezza” (R.d.C. 186).

Per questo cerco di proporre non tanto singole esperienze o sin​goli incontri di “catechismo”, ma piuttosto di fornire un itinerario di catechesi globale, che coinvolga cioè tutta la persona, in tutte le sue dimensioni. Non si può nutrire so​lo la mente per annunciare Cristo.

Non solo, ma anche... sono d’accordo, ed è per questo che cer​co di darmi un certo rigore scienti​fico e di confrontare i contenuti che propongo con l’approfondi​mento che la teologia ci offre. Ma, come già dicevo, un buon spazio per questo aspetto mi è fornito dal​le ore scolastiche.

Cercando di tradurre le diret​tive che ci diede il nostro Padre Fondatore, Mons. Agostino Chieppi (e vorrei ricordare che fu relatore al Primo Congresso Cate​chistico Nazionale che si tenne a Piacenza nel 1889!) da dodici anni vivo in una comunità che anima un Centro Giovanile in cui catechesi - preghiera - comunione di vita si so​no felicemente sposate.

Alle giovani che incontro, spe​cie quindi alle alunne infermiere, propongo allora un cammino che ha connotati ecclesiali: “Lungo il cammino della fede nessuno è so​lo... Dio stesso alimenta e confor​ta... Egli sostiene ciascuno anche con la testimonianza di tutti i fra​telli... Così, nella pazienza e nella speranza, ciascuno porta con sé il dono di Dio come in fragili vasi...” (R.d.C. 18).

Ciascuno porta con sé il dono di Dio: la Parola è la chiave erme​neutica di questo dono; la preghie​ra ne è l’alito vitale; il servizio il terreno in cui germoglia. E tutto questo nel mondo, nel continuo confronto con modi di​versi di pensare e di sentire, aperte a tutti i dolori e a tutte le gioie, sen​za false paure, senza vuote condan​ne, senza effimere esaltazioni. Una catechesi di vita e nella vita.

È così che sono portati avanti gruppi di preghiera biblica e incon​tri di catechesi settimanali; ritiri mensili, campi scuola, esercizi spirituali. Queste proposte hanno le ca​ratteristiche di alternarsi tra esperienze vissute con tutti gli adole​scenti e giovani della diocesi ed al​tre invece proposte solo al piccolo gruppo. Mi pare di rispettare il ritmo fisiologico di diastole e sistole.

Ritengo che tutto questo sia possibile perché non sono sola ad operare, ma con me c’è tutta la mia comunità che si fa accoglienza, proposta, dialogo. La catechesi ha infatti bisogno di incontri personali, faccia a fac​cia, per divenire incisiva, personalizzata.

È chiaro che un itinerario di catechesi vissuto così (per i conte​nuti seguo i testi proposti annual​mente dall’Azione Cattolica) è ne​cessariamente vocazionale. Infatti è tutto polarizzato su Cristo, sul suo mistero (la liturgia fa un po’ da padrona in ogni esperienza) vissuto nel contesto storico della sua chiesa di cui si fa esperienza in una preci​sa comunità.

Se “vocare” è chiamare e “ca​techesi” è far risuonare, rimbalza​re il messaggio evangelico, allora mi pare che, per questa strada, i due termini si coniughino in una felice armonia.

ESPERIENZE 3

Il catechista e le vocazioni di speciale consacrazione

di Piergiorgio Colombo, Direttore dell’Ufficio di Statistica e Ricerca Socioreligiosa della Diocesi di Milano.

PIERGIORGIO COLOMBO

Nell’aprile 1990 una lettera di don Giovanni Giavini (Milano) ai Direttori degli Uffici Catechistici della Lombardia, a nome anche del Centro Regionale Vocazioni (don Walter Magni), inviava un questionario steso da don Gaetano Gatti (Como) e rivisto tecnicamente dal-l’Ufficio di Statistica della Curia di Milano sul tema “Il catechista e le vocazioni di speciale consacrazio​ne” (VSC, d’ora in poi). Il Conve​gno, promosso a Milano dal Cen​tro Regionale Vocazioni della Lombardia (15 settembre 1990), ha presentato la rielaborazione delle prime 2.000 schede pervenute.

Furono interpellati i catechisti (esclusi i preti) di soggetti in età evolutiva (fanciulli, preadolescen​ti, adolescenti e giovani). Le do​mande erano poche (14) e semplici (prevalentemente “chiuse” per agevolare le risposte). Ogni Ufficio Catechistico Diocesano doveva cu​rare la moltiplicazione dei questio​nari, la distribuzione, la raccolta e la riconsegna. Già a fine agosto 1990 furono restituite le schede da sette diocesi (mancano ancora Bre​scia, Mantova e Pavia).

Identità dei catechisti

Il primo esame dei dati verte su 2.027 risposte, che non sono ri​gorosamente proporzionate alle ca​tegorie di catechisti e alle aree geo​grafiche (di Cremona, per esem​pio, si hanno solo i catechisti della città); ma sia il numero complessi​vo delle schede (oltre 2.000 sull’u​niverso di 50.000 catechisti) sia da diverse diocesi della Lombardia consentono il profilo sufficiente​mente indicativo della mentalità e degli atteggiamenti del catechista lombardo in tema di VSC.

I catechisti che hanno risposto sono più donne (86%) che uomini (14%), pari a 6 su 7: la catechesi si direbbe un ministero al femminile. Quasi metà (47%) sono ultra quarantenni, un quarto (26%) tra i 18 e i 25 anni, circa un altro quarto (23 %) tra i 26 e i 40 anni e solo il 4% è minorenne, sotto i 18 anni (76 su 2.027). Il catechismo è un compito da maggiorenne secondo l’anagrafe e - si spera - di adulto nella fede.

Quanto allo stato civile, il 47% è coniugata/o, il 40% è nubile/celibe, cui si aggiunge l’11 % di religiose/i. Le risposte vengono per il 40% (2 su 5) dall’a​rea metropolitana o cittadina e il 60% da quella paesana (centri mi​nori, il”Forese”).

Quanto ai destinatari della ca​techesi, il 60% (3 su 5) si rivolge ai fanciulli (scuola elementare: 6-10 anni), il 40% ai preadolescenti (scuole medie: 11-14 anni), l’8% agli adolescenti (15-18 anni) e nem​meno l’1 % (14 su 2.027: 8 uomini, 3 religiose, 2 nubili e 1 coniugata) ai giovani (19-23 anni). La somma delle percentuali va oltre il 100 per​ché ci sono catechisti (164) che ser​vono più di una categoria.

Stando ai rispondenti, il cate​chista dunque è in realtà... una ca​techista: la figura prevalente (1 su 4) è una donna, ultra quarantenne, co​niugata (gruppo compatto: 28%). Il 99% delle catechiste coniugate (che sono 850) si dedica a fanciulli e preadolescenti (altre 22, pari al 3%, agli adolescenti e 1 sola ai gi​ovani); il 93 % delle catechiste nubili (che sono 624, di cui il 58% è di età fra i 18 ei 25 anni) è per fanciulli e preadolescenti (altre 49, pari all’8%, è per gli adolescenti e solo 2 per i giovani). I sacramenti dell’iniziazione garantiscono una massa di catechizzandi che viene dalla scuola d’obbligo. E’ nel dopo-Cresima l’emorragia preoccupan​te: scarsi alunni, pochissimi cate​chisti per adolescenti e giovani.

Vocazioni e catechesi

La domanda: “La VSC quali stati di vita comprende?” propone​va sei categorie. Nell’ordine le indicazioni convergono così: religiose/i (87%), sacerdoti (85%), missionari (70%), diaconi perma​nenti (44%), istituti secolari (43%), coniugati (14%, ma non è VSC, ovviamente). Come si vede, c’è qualche confusione (coniugati tra le VSC: lo indicano il 17% degli uomini e il 14% delle donne; il 12% delle nubili e il 18% delle co​niugate: autoproiezione ideale di queste ultime in una “consacrazio​ne” nel ministero coniugale?) e molta incertezza su diaconi e istitu​ti secolari. A riprova, ci sono mille e più catechisti che segnalano di conoscere “meno di tutte” le figure degli istituti secolari (1.036 su 1.721 che rispondono, pari a 60%) e dei diaconi permanenti (56%).

La reazione emotiva del cate​chista di fronte alla VSC (Cfr. tavola 1) si connota di stima (78%), gioia (45%), entusiasmo (20%), ma anche timore (10%:più gli uomini, 13%, che le donne, 9%; più le nubili, 13%, che le co​niugate, 8%; più le 18-25enni, 13%, che le ultra quarantenni, 6%).

I giovani catechisti, nubili e celibi, “temono” per sé non aven​do ancora scelto? Proiezione autobiografica delle risposte. Ci sono alcuni che dicono di non avere al​cuna particolare reazione (2%), pochissimi esprimono indifferenza (0,5%), alcuni tacciono del tutto (0, 5%).

“A catechismo presentano la VSC”: il 65% “qualche volta”, il 13 % “spesso”, il 5 % “in modo sistematico”, ma ci sono pure cate​chisti (7%) che non ne hanno mai parlato e altri (10%) che non si so​no posti neppure il problema (Cfr. ta​vola 2). Sono più le co​niugate (14%) che non le nubili (9%) a presentare “spesso- la VSC; sono in progressione di età dalle diciottenni alle ultra quarantenni: 7%, 13% e 20% (chi è confermato nella propria vocazione, come la coniu​gata più che adulta, sa guardare con stima le altre). A non parlarne “mai” sono le nubili (8%) più che le coniugate (5%) e le più giovani rispetto alle anziane (in progressio​ne di età: 10%, 5%, 4%).

Le VSC che più frequente​mente vengono proposte dai cate​chisti (tolti 348 che non ne hanno mai parlato, o non si sono sognati di trattarne, più altri 200 che han​no preferito sorvolare) sono nel-l’ordine: la sacerdotale (63%), se​guita dalla religiosa (42%) e mis​sionaria (38%). A notevole distanza vengono la “vocazione coniugale” (4%, ma non è perti​nente), l’istituto secolare (1%) e il diaconato permanente (0,5%).

Nel ministero del catechista l’argomento VSC è ritenuto “parte integrante” dal 69%, “importante, ma non necessario” dal 27%, “marginale” dal 3%, “indifferen​te” dall’1 %. Coloro che fin qui non avevano trattato il tema sem​brano già convinti e implicitamen​te riconoscono la loro mancanza, intendendo rimediare, con una vi​sione ecclesiologica completa dei ministeri e carismi (Cfr. tavola 3).

Proposte e difficoltà

Certo è prevedibile che sorga​no difficoltà a parlare di VSC. Se il 53 % non riscontra alcuna difficol​tà, il 41 % confessa di non conside​rarsi preparato (più le nubili, 48%, che le coniugate, 43%; più le cate​chiste giovani che le anziane, in re​gressione delle diciottenni alle ultra quarantenni: 54%, 42%, 320lo), il 3% non sa cosa dire, il 2% non lo ritie​ne di sua competenza, o non si sen​te (2%), o non osa (2%), (Cfr. tavola 4 ).

Ma - incalza il questionario - “nel tuo gruppo di catechismo di quest’anno, pensi che possa esserci qualcuno/a che il Signore sollecita con la VSC?”.

Risposta: non saprei (32%), bisogna scoprirlo (29%), nessuno (16%), forse qualcuno (14%), non ci ho mai pensato (9%; più le nubi​li, 13%, che le coniugate, 9%; di​minuisce col crescere dell’età e del​la esperienza cristiana: 13%, 10%, 6% in regressione dalle 18enni alle ultra 40enni). (Cfr. tavola 5).

“E se facessimo al gruppo ca​techistico l’esplicita proposta della VSC, come reagirebbe?”. Con simpatia (38%), non saprei (28%), con disinteresse (21%), gioia (14%), derisione (9%), rifiuto (8%), perfino con ostilità (2%). Le percentuali di risposte positive - simpatia e gioia - sommano a 52%. Quelle negative a 40% (61% degli uomini - più realisti o sfiduciati? - e 34% delle donne, che forse han​no più speranza teologica; 46% delle nubili e 26% delle coniugate; 48%, 35%, 26% in regressione dalle diciottenni alle ultra quarantenni), e le incerte a 28% (la somma supera il 100, perché alcuni hanno dato più risposte). Non si può dire davvero - a giudizio dei catechisti - che il ter​reno (ragazzi e giovani) sia preva​lentemente disponibile per la pro​posta di VSC ( Cfr. tavola 6 ).

Ma “a chi spetta - e con quale priorità - parlare della VSC?”. Il 70% dei rispondenti indica i sacer​doti, il cui pulpito sembra il più qualificato, forse, ma non è il solo e non è detto che sia il più efficace. Seguono i genitori (40%; 31 % nu​bili e 42% coniugate;.in progressio​ne secondo l’età dalle diciottenni alle ultra quarantenni: 30%, 42%, 45%), i catechisti (30%), gli educatori in genere (26%), i religiosi (20%). Anche qui le indicazioni superano il 100 perché certi catechisti ne hanno offerta più d’una.

I segni, dai quali riconoscere una VSC, sono: il gusto della pre​ghiera (73 %), l’amore fattivo per il prossimo (67%), lo spirito di sacri​ficio (56%; ma 48% uomini e 57% donne; 54% nubili e 59% coniuga​te; 55% delle 18-25enni e 60% del​le ultra quarantenni), l’interesse per la vita della chiesa (31 %), la partecipazione alla vita della parrocchia (24%) la disponibilità a collabora​re (18%), l’attenzione al catechismo (6%).

Strumenti e iniziative

“Il testo di catechismo tratta forse della VSC e - se sì - come la presenta?”. Mentre 201 (pari al 10%) tace, gli altri rispondenti si distribuiscono così: il testo ne parla molto bene (5%), abbastanza bene (37%), in modo insufficiente (3 7%), non ne parla (21 %). Dun​que, la maggioranza dei testi in uso (58%) non favorisce la proposta della VSC, considerandola margi​nale. C’è una “gerarchia delle veri​tà rivelate” (Vaticano II, decreto sull’Ecumenismo, 11), e non si può chiedere completezza dogmatica a un testo per ragazzi; ma proprio perché l’età evolutiva è quella delle scelte, conviene aprire il ventaglio illuminando tutte le VSC. (Cfr. tavo​la 7).

Sono 93 a dire “molto bene”; e si riferiscono solo ai 4 catechismi CEI (21 “Sarete miei testimoni”, 15 “Venite con me”, 14 “Vi ho chiamato amici”, 7 “Io sono con voi”) e al Vangelo (19 su 33, pari al 58% di coloro che fanno catechi​smo col testo sacro). È però un’esi​gua minoranza che stima “molto buona su questi testi” la presenta​zione della VSC: 21 su 406 che usa​no “Sarete miei testimoni” (5%), 15 su 388 “Venite con me” (4%), 14 su 213 “Vi ho chiamato amici” (7%), 7 su 373 “Io sono con voi” (2%). Perché gli altri non ne sono così entusiasti?

Le cause della scarsità di VSC nella Chiesa di oggi si possono elencare secondo questa graduato​ria d’importanza: l’indifferenza re​ligiosa della famiglia (62%; ma 70% coniugate ultra quarantenni, quasi consapevole autodenuncia), la so​cietà del benessere (54 %), il sacrifi​cio che tale vocazione comporta (47%: ma 52% nubili e 53% delle 18-25enni, che mettono questo al primo posto, mentre le altre cate​gorie indicano come prima causa la famiglia), l’assenza di ideali nei giovani (40%), l’immagine non esatta della VSC (33 %), la man​canza di una testimonianza viva e attraente delle persone consacrate (25%), la carenza di formazione cristiana nelle parrocchie (16%). (Cfr. tavola 8).

Interpellato il catechista “che cosa possa fare in prima persona nel suo gruppo per favorire il sor​gere di VSC”, risponde: presentare il valore della donazione totale a Dio e al prossimo (55 %) insegnare a pregare, con la suggestione delle diffuse “scuole di preghiera” (52%; ma 43% delle 18-25enni, e 58% delle ultra quarantenni), proporre la testimonianza viva di persone consacrate (51 %) parlare con entusiasmo e gioia della VSC (33%), educare con la Bibbia a rispondere alla chiamata di Dio, con riferimento alle “scuole della Parola” (32%), formare al senso del sacrifi​cio (301%; ma 21 % delle 18-25en​ni e 34% delle ultra quarantenni), invita​re a corsi di ritiro “vocazionali” (17%). (Cfr. tavola 9 ).

Certo, le catechiste coniugate ultra quarantenni (28%) sembrano le più motivate alla “diaconia” vocazio​nale. Nubili, giovani, uomini - ca​techisti - chiedono implicitamente sussidi per un’abilitazione in meri​to. È stato detto - e si può applica​re ai catechisti animatori di VSC - che, quanto uno sogna da solo, è soltanto un sogno; quando si sogna in molti, è la realtà che comincia.

SENTIMENTI CHE SUSCITA LA VSC
in percentuale
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TAVOLA 2

COME E’ RITENUTO L’ARGOMENTO VSC
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TAVOLA 3

QUALI DIFFICOLTÀ INCONTRA PARLANDO DI VSC (in percentuale)
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TAVOLA 4

ESISTE NEL GRUPPO QUALCHE VSC

bisogna scoprirlo 29%
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TAVOLA 5

QUALE REAZIONE SUSCITA LA VSC
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TAVOLA 6

IL TESTO DI CATECHISMO COME TRATTA LA VSC
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TAVOLA 7

LE CAUSE DELLA SCARSITA’ DI VSC in percentuale
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  TAVOLA 8

COSA PUÒ PROPORRE IL CATECHISTA PER FAVORIRE IL SORGERE DI VSC
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TAVOLA 9

PROPOSTE

“Scrutinio” vocazionale per la verifica dell’impegno nella pastorale vocazionale

a cura della Ispettoria Salesiana Sicula.

ISPETTORIA SALESIANA SICULA.

Sta diventando sempre più necessario, nella pastorale vocazionale, la capacità di “veri​fica” del modo con cui gli animatori vocazionali, dopo essersi assunti impegni chiari, con​creti, motivati, li vanno via via realizzando. Per aiutare i confratelli in questo non facile compito l’Ispettoria Salesiana della Sicilia ha realizzato questo sussidio che ha intitolato “scrutinio vocazionale”. Ci sembrano buone indicazioni per chiunque. Utili sicuramente per religiosi/e ma con i dovuti adattamenti, anche per la comunità cristiana e gli animatori vocazionali in genere.

In linea col CG 21, 114, che ci invita a “promuovere, in clima di fede e di preghiera, un periodico scrutinio vocazionale”, offriamo a tutte le Comunità il seguente “Scrutinio” perché siano aiutate nel discernimento di ciò che è secondario e delle scelte che meritano invece di essere ulterior​mente potenziate.

A far questo si può essere aiutati:

· dal confronto con le nostre Costituzioni e con i documenti del Ma​gistero ecclesiastico e salesiano (Piano pastorale per le vocazioni nella Chiesa italiana e Lineamenti Essenziali per un Piano Ispettoriale di pasto​rale vocazionale PG7);

· dalle iniziative che ci vengono offerte a livello nazionale (CNV), ispettoriale (CRV), zonale (CDV), locale (Parrocchia);

· dal dialogo comunitario e da un eventuale incontro col Delegato ispettoriale.

La pastorale giovanile deve rapportarsi alla pastorale vocazionale e questa deve costituire una dimensione essenziale di quella

· Siamo coscienti che se nella nostra azione pastorale di catechesi e di evangelizzazione manca l’orientamento vocazionale, la pastorale stessa resta frantumata ed incompleta?
· Verifichiamo se i nostri interventi educativi favoriscono o impedi​scono le vocazioni ecclesiastiche?

· Prendiamo iniziative adeguate (esplicite e sistematiche) perché a tutte le età aiutiamo all’orientamento nella scoperta e nello sviluppo della loro vocazione?

· Cosa facciamo per suscitare, accompagnare, discernere e coltivare le vocazioni salesiane?

· Offriamo opportunità di protagonismo al ragazzo secondo le sue capacità perché definisca il suo progetto di vita (relazione con se stesso, con gli altri, con Dio)?

Il soggetto della pastorale vocazionale

· Accetti nella tua vita che sei il responsabile con la tua Comunità della scelta vocazionale dei giovani a voi mandati?

· Pregate personalmente e comunitariamente fino a creare un clima di preghiera permanente?

· Vi rinnovate nella vostra vita cristiana e salesiana offrendo: 


- un clima di vera libertà?


- modelli credibili di identità cristiana e salesiana? 


- capacità di proposta e di guida?

· Avete un confratello specialmente incaricato di coordinare ogni iniziativa vocazionale?

· Nel vostro progetto comunitario date spazio alle iniziative concrete di pastorale vocazionale che potete fare?

· Arrivate a tutti i giovani esplicitamente e sistematicamente?

· Da quanto tempo nel vostro ambiente non sorgono vocazioni? Perché?

La pedagogia vocazionale consiste nel prendere iniziative adeguate e autentiche nel momento opportuno.

· Iniziamo i giovani alle esperienze di vita cristiana ecclesiale e sale​siana veramente significative?
· Formiamo i giovani al sacrificio, alla rinuncia ed alla oblatività?
· Li educhiamo alla lettura dei segni attraverso cui la Provvidenza ci rivela la volontà di Dio?

· Forgiamo temperamenti generosi, disposti a rispondere alla chia​mata della grazia?

· Chiamiamo e invitiamo quelli che vediamo con disposizioni e atti​tudini a seguire la nostra via?

La vocazione e le vocazioni specifiche

· Ci responsabilizziamo ed educhiamo perché i giovani considerino la vita come lavoro, dono e missione da realizzare?

· I nostri giovani sono consapevoli della vocazione battesimale alla quale sono stati chiamati e per essa partecipano alla missione di Cristo e della Chiesa?

· Proponiamo la diversità di vocazioni laiche, consacrate, sacerdo​tali e la diversità dei ministeri nella Chiesa?

· Educhiamo i giovani alla nuova sensibilità del volontariato missio​nario e sociale?

· Approfittiamo della generosità innata nei giovani per fare loro co​noscere la vocazione missionaria e proporgliela se si presenta l’occasione?

· Abbiamo un’attenzione particolare per le possibili vocazioni alla Famiglia Salesiana?

Promozione di ambienti

· Formiamo comunità cristiane di base dove possono sorgere e svi​lupparsi le vocazioni (di speciale consacrazione) come terreno propizio? 


- dove maturano le attitudini e le proposte? - dove si ascolta e si accoglie la parola di Dio? – 


- dove si predica e si celebra?



- dove si partecipa alla ricchezza dello Spirito e dove tutti vi prendo​no parte?

· Conosciamo le famiglie dei nostri giovani che sono le prime colla​boratrici del piano di Dio?

· Le aiutiamo a far maturare la vocazione dei loro figli?

· Favoriamo quelle iniziative salesiane che sono i luoghi di orienta​mento con caratteristiche particolari quali l’oratorio, il centro giovanile, i movimenti e i gruppi associativi di formazione alla fede e ci impegniamo perché i giovani giungano ad orientarsi vocazionalmente?

Itinerari ed educazione

· Formiamo agli ideali autentici, al dialogo ed alla risposta genero​sa, agli interrogativi fondamentali dell’uomo che danno un senso alla vita?

· Formiamo alla coscienza delle necessità umane, materiali e spiri​tuali del mondo, alle capacità di risposta di fede, alla genuinità del Vangelo?

· Aiutiamo a dare senso alla vita come dialogo con Dio e risposta a Lui, alla ricerca attiva della volontà di Dio?

· Favoriamo, per questo, momenti di meditazione e di riflessione, esercizi spirituali, esperienze comunitarie, preghiera liturgica e individuale?

· Offriamo loro esperienze sociali ed apostoliche che li aiutino a fare scelte specialmente al servizio dei più poveri e bisognosi?

· Facciamo colloqui formativi, come ad esempio la direzione spiri​tuale, di modo che il giovane venga aiutato al discernimento?

· Aiutiamo quelli che manifestano segni di vocazione di speciale consacrazione attraverso il contatto con altri giovani in ricerca o comuni​tà vocazionali di modo che si possa loro offrire il servizio dell’accompa​gnamento nel cammino di maturazione vocazionale?

DAI CDV

Il cammino del CDV di Aversa

di Luigi Ronca, Direttore del CDV di A versa (CE).

LUIGI RONCA

Il Centro Diocesano Vocazio​ni di Aversa, pur esistendo già da molto tempo, inizia il suo cammi​no operativo in modo più organico nel settembre 1988. Il CDV, come primo momen​to, si completa ed arricchisce delle varie componenti previste dal pia​no pastorale per le vocazioni in Ita​lia, convinti, noi tutti, che la pasto​rale delle vocazioni sia, anzitutto, un fatto di Chiesa e coinvolga tutta la comunità cristiana nel favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni di speciale consa​crazione (Cfr. O.T. 2).

Devo dire, però, che ad Aver​sa ci siamo, per un certo tempo, cullati sugli allori, trascurando una vera e propria pastorale vocaziona​le organica, perché non mancava​no giovani che si dedicavano alla “sequela Christi”, dovunque il Si​gnore li chiamasse. Forse c’era una certa fram​mentarietà, ma ci si affidava alla iniziativa ed alla sensibilità di tanti sacerdoti che sentivano come pro​prio l’impegno d’animazione vocazionale ed erano, per tanti giovani, veri maestri di fede, di preghiera ed autentici testimoni, realizzando, poi, un vero accompagnamento vocazionale.

Pastori zelanti hanno profuso le loro migliori energie, di mente e di cuore nella promozione delle vo​cazioni, senza dimenticare, in pri​mis, i Vescovi predecessori e l’at​tuale, Mons. Giovanni Gazza, che hanno fatto del Seminario il centro delle loro preoccupazioni e il punto di partenza della loro azione pasto​rale costante, sapiente e generosa dando, soprattutto alla formazione dei futuri sacerdoti, sempre nuovi impulsi spirituali e ricchezza di dottrina, con umiltà e carità.

Grazie a questo lavoro silen​zioso, ma costante e profondo che si radicava in una fede convinta e vissuta, oggi la diocesi di Aversa conta, oltre i 210 sacerdoti diocesa​ni, più di 1100 religiosi e religiose sparsi in varie parti d’Italia e del mondo (Cfr. Bollettino dell’Ufficio Missionario Diocesano, Ottobre 1990). Ma un rendimento di grazie, primordiale ed unico, va sempre a Lui, il “Padrone della messe” (Cfr. Mt 9,36-38) che dona operai per la sua messe e ci invita a “pregare senza stancarci mai” (Cfr. Lc 18,1).

Ed è proprio per ascoltare questo invito del Signore che il CDV di Aversa ha cominciato i suoi incontri, a vedersi periodica​mente, a programmare alcune atti​vità di respiro diocesano, ad inco​raggiare le iniziative delle varie parrocchie o dei gruppi di orienta​mento vocazionale. Abbiamo, so​prattutto, avvertito l’esigenza di coinvolgere tutte le categorie voca​zionali della diocesi nei loro rap​presentanti (Sacerdoti diocesani, religiosi/e, missionari, consacrati secolari, laici) per pregare insieme l’unico Signore datore di ogni be​ne, per sperimentare insieme l’uni​tà della missione e la gioia della co​munione, ognuno col suo carisma e la sua vocazione. Il CDV di Aversa ha così ripreso il suo cammino co​me:

· Luogo di preghiera, dove ognuna delle categorie vocazionali porti la sua spiritualità.

· Luogo di ascolto, dove l’e​sperienza di fede e di catechesi del​l’altro diventi per tutti ricchezza da ricevere e donare.

· Luogo di condivisione, do​ve l’ansia e la difficoltà dell’an​nuncio della Parola e della testimo​nianza si condividono, per trovare strategie d’insieme, nel segno della solidarietà e dell’accoglienza, evi​tando divisioni ed interventi erro​nei.

· Luogo di coordinamento, dove il programma del CDV nasce dal confronto tra le varie categorie vocazionali presenti e con gli altri uffici pastorali presenti in diocesi: Ufficio Catechistico Diocesano, Ufficio Missionario, Ufficio Cari​tas, Ufficio di pastorale familiare, Ufficio liturgico.

Non a caso, alcune iniziative del CDV sono state programmate e svolte con l’UCD, come per esem​pio il convegno annuale dei mini​stranti e dei loro educatori, mo​mento altamente formativo dove è stata predominante la dimensione vocazionale del servizio all’altare ed alla Chiesa.

Altre attività sono state realiz​zate con l’UMD, come il corso per animatori missionari, dove le varie tematiche, tenute da vari esperti del centro nazionale, hanno aperto ai circa 150 giovani partecipanti lo sguardo sulla Chiesa universale e alle tante esigenze della missione e della nuova evangelizzazione.

Inoltre l’ufficio di pastorale familiare ha partecipato all’incontro-festa delle famiglie dei seminaristi, voluto dai responsabili del Seminario diocesano per rende​re sensibili i genitori al problema vocazionale perché creino nella fa​miglia un clima di fede e di amore, idoneo per il sorgere di germi di vocazione. Dice infatti l’Optatam Totius al n. 2: “Il massimo contri​buto per l’incremento delle voca​zioni viene offerto tanto dalle fa​miglie le quali, se animate da spiri​to di fede, di carità, e di pietà, costituiscono come il primo seminario, quanto dalle parrocchie, della cui vita fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti”.

· Luogo di servizio alle varie comunità parrocchiali. Il centro, infatti, è disponibile per animare giornate vocazionali nelle parroc​chie che lo richiedono, con la mo​stra vocazionale ed i sussidi ottima​mente preparati dal Centro Nazio​nale.

Inoltre vengono animate setti​mane vocazionali a livello interpar​rocchiale. Riporto come esempio, se può essere utile, il programma tipico di una settimana vocazionale realizzata in una città della diocesi di circa 60.000 abitanti.

Domenica 24 dicembre

Ore 10.00: S. Messa celebrata dal Sac. Delio Pellegrino, vice Rettore del Seminario Ve​scovile di Aversa, alla quale sono invitati a partecipare i ragazzi della città e delle varie parrocchie. Al termine dibattito. 

Ore 12.00: S. Messa celebrata dal Sac. Luigi Ronca, Rettore del Seminario Vescovile, al​la quale sono invitati a partecipare i giovani della città. Al termine dibattito.

Mercoledì 27 dicembre

Vespri solenni animati dai seminaristi di teologia della città; subito dopo incontro di​battito sul tema: “Va’, sii profeta tra la gen​te” guidato da P.A. Ferrara O.F.M. psicolo​go.

Giovedì 28 dicembre

Ore 8: S. Messa ed esposizione del SS. Sa​cramento per tutta la giornata. 

Ore 16,30: Adorazione Comunitaria anima​ta dalle religiose della città. 

Ore 17,30: Celebrazione Eucaristica presie​duta da S.E. Mons. Giovanni Gazza Vesco​vo di Aversa e omelia su “Progetto di Dio e missione”.

Venerdì 29 dicembre

Ore 17: Marcia vocazionale con mostra iti​nerante e fiaccolata per le vie della città. Al termine incontro-festa.

Sabato 30 dicembre

Ore 19: Veglia di preghiera per le vocazioni sul tema: “Con Cristo pietre vive”, presie​duta dal neo sacerdote don Raffaele Mari​no. Al termine dibattito.

Domenica 31 dicembre

Animazione vocazionale durante le SS. Messe con testimonianze. Al termine viene distribuito un piccolo sussidio: “Quale pro​getto per la tua vita?” preparato dal CDV per aiutare ognuno a scoprire la propria vocazione.

Per quanto riguarda le altre attività del Centro e tenendo pre​sente che ogni categoria vocaziona​le, che fa parte del centro, segue periodicamente vari gruppi di ado​lescenti, di giovani, di famiglie e si organizzano giornate di ritiro spiri​tuale o incontri di preghiera giova ricordare: a conclusione del lavoro annuale di catechesi o animazione vo​cazionale, molte parrocchie, istitu​ti religiosi come pure il Seminario diocesano organizzano campi scuola di formazione, dove l’aspet​to vocazionale occupa sempre un ruolo preminente ed essenziale, perché ognuno trovi il giusto senso della sua vita.

· Interessante per esempio, è l’esperienza del gruppo mariano del Santuario A.G.P. di Giugliano, che addirittura è riuscito a compra​re un antico cascinale nei pressi di Roccamonfina per fare un centro di preghiera e di meditazione, ma soprattutto, per aiutare tanti gio​vani a scoprire la loro vocazione.

· Sempre lo stesso gruppo guidato dal Sac. Raffaele Grimaldi, membro del CDV, ha preparato dal 30 settembre al 7 ottobre una settimana “mariana vocazionale” di preghiera e di riflessione, in pre​parazione al Sinodo dei Vescovi.

· In varie parrocchie, inoltre, ogni mese si dedicano giornate di preghiera per le vocazioni, dove vi partecipano tutti quelli che sosten​gono le vocazioni con la loro pre​ghiera e solidarietà.

· Ed a proposito della pre​ghiera, bisogna dire che un impe​gno tutto particolare mette il cen​tro per organizzare la Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni.

Il CDV si preoccupa, anzitut​to, di acquistare e di far arrivare in tutte le parrocchie le buste con i va​ri sussidi per la celebrazione della Giornata, preparati dal CNV con anticipo.

Questo primo momento è im​portante perché si dà la possibilità ad ogni comunità di organizzare la giornata a livello Parrocchiale.

Il secondo momento prevede la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni a carattere diocesano.

Nel 1989 la Giornata è stata celebrata nel chiostro del Semina​rio Vescovile con la partecipazione di circa 2000 giovani della diocesi ed animata da don Giosy Cento. Essa è stata preceduta da alcune te​stimonianze rappresentative delle varie categorie vocazionali e dalla parola e testimonianza del nostro Vescovo.

· Una giornata è stata cele​brata nel mese di novembre in oc​casione della visita del S. Padre Giovanni Paolo II alla nostra dio​cesi, che ha visto radunati molti giovani della diocesi e di gruppi di AC e movimenti ecclesiali per ri​flettere sull’urgenza delle vocazio​ni di speciale consacrazione.

VITA CONSACRATA

Un camposcuola per le animatrici vocazionali dell’USMI

di Antonia Busato, Segretaria dell’Ufficio Vocazioni USMI e rappr.  delle Religiose nell’Ufficio CNV

ANTONIA BUSATO

Sull’onda della riflessione che ci aveva portato ad avviare, nel Convegno Nazionale USMI per le animatrici vocazionali, un appro​fondimento su quella tematica, og​gi fondamentale, che è il linguag​gio, la comunicazione, cioè il mo​do e i modi con cui oggi si comunica, la reale o meno possibi​lità di comunicare e di intendersi tra generazioni diverse: genitori - figli, educatori - ragazzi e, in ordi​ne alla “comunicazione vocaziona​le, animatori – giovani”, è venuto di conseguenza opportuno organizza​re il camposcuola attorno a questo tema.

A questo momento formativo abbiamo dato, però, un taglio più pratico per dare alle partecipanti la possibilità di calare nel concreto i contenuti trasmessi dal convegno stesso, di stimolare la creatività individuale, per imparare a diventare animatrici per l’oggi poiché la no​vità della vita ci supera sempre. In particolare abbiamo avuto come obiettivo: l’approccio di conoscen​za ed esperienziale dell’audiovisi​vo, in ordine all’animazione voca​zionale.

Abbiamo vissuto l’esperienza del campo scuola nei giorni 27 Giu​gno - 2 Luglio a Morlupo, nel Cen​tro di Spiritualità dei PP. Rogazio​nisti; l’ambiente si è mostrato idea​le sotto molti punti di vista per questo tipo di esperienze. Inoltre un’accoglienza e un trattamento molto cordiali e familiari hanno re​so la permanenza anche piacevole e serena.

La partecipazione di una cin​quantina di religiose, rappresen​tanti ventidue diverse Congrega​zioni e provenienti un po’ da tutta Italia ha permesso, infine, una conoscenza ed una condivisione ric​che e stimolanti.

Ci hanno generosamente of​ferto collaborazione, competenza e mezzi le Figlie di S. Paolo nelle persone di sr. Barbara Giacomelli e di sr. Teresa Braccio che ci hanno impegnate per quattro intere gior​nate su questi temi:

1. Trasformazioni culturali e loro impatto nella società attuale

· la società del terziario avanzato;

· fenomenologia della cultura contempora​nea;

· immagini e miti nella cultura della infor​mazione.

2 La comunicazione e i suoi linguaggi

· il linguaggio e le sue componenti;

· i segni e i simboli;

· pluralità di linguaggi per una sola comu​nicazione.

3. Dalla nozione all’esperienza di fede con l’audiovisivo

· comunicazione della fede;

· comunicazione catechistica;

· qualità di servizio nella comunicazione della fede.

4. La comunicazione vocazionale e i suoi processi

· processo circolare e testimonianza;

· condizione dell’audiovisivo nella pastora​le vocazionale;

· ruolo dell’animatore nella comunicazione vocazionale.

5. Linee metodologiche per l’uso degli audiovisivi nella pastorale vocazionale 

· metodi di animazione.

Sono stati proiettati anche un paio di film interessanti dal punto di vista del messaggio che trasmettevano e del come lo trasmetteva​no; abbiamo preso visione di vari sussidi vocazionali e cercato di comporne pure noi qualcuno; un’esperienza impegnativa ma in​teressante.

La capacità di comunicare in maniera chiara e costruttiva non si improvvisa ma va educata e forma​ta in noi anzitutto, per divenire poi capaci di aiutare altri à farlo.

L’aiuto a rientrare in noi stes​se, a rileggere il nostro vissuto per verificare la nostra capacità reale di comunicare, ci è stato dato da sr. Marisa Bisi fdc che ci ha impe​gnate per altri due giorni sul tema: “Alla ricerca della propria identità ontologica: strade di approccio esperienziale”.

Il metodo di lavoro per queste giornate prevedeva spazi quotidia​ni per: relazioni; rilettura della propri esperienza; riflessione per​sonale e in gruppo; sperimentazio​ni ed esercitazioni; e, naturalmente per la preghiera... La preghiera e la liturgia, pre​siedute da P. Angelo Vitali, un reli​gioso monfortano che ha vissuto con noi l’intera esperienza del cam​poscuola, sono sempre state vissute come momenti molto importanti delle nostre giornate.

Nella preparazione e nell’ani​mazione delle celebrazioni abbia​mo tenuto conto di quanto, giorno dopo giorno, si andava dicendo e imparando per tradurre in segni e in preghiera la vita e le esperienze.

INIZIATIVE

Corso per  Animatori Vocazionali

a cura del CDV di Palermo.

CDV DI PALERMO

Il Centro Diocesano Vocazio​ni della Diocesi di Palermo (Via Matteo Bonello, 6, Palermo tel. (091) 334669) organizza nei mesi di Gennaio - Febbraio 1991 un corso per animatori vocazionali. Ne sono destinatari: Animatori vocazionali parrocchiali, Catechisti, Animatori liturgici, Animatori di Carità, Animatori Gruppi giovanili, ecc.

La periodicità prevista è di due incontri settimanali: Martedì e Venerdì, con il seguente orario e la seguente articolazione: dalle ore 17.00 alle ore 19.00; momento di preghiera; relazione; gruppi di Stu​dio.

La sede è la Sala Lavitrano, via M. Bonello 2, (Arcivescovado).

Il programma è il seguente:

13 Gennaio, Domenica

La Vocazione.

Mons. Renato Morvillo - Vicario Episcopale

15 Gennaio, Martedì

La Chiesa: Comunità di chiamati e mandati.

P. Andrea Polati - Missionario Comboniano

18 Gennaio, Venerdì

Itinerario vocazionale: annuncio, proposta, accompagnamento. 

Don Enzo Grasso - Salesiano

22 Gennaio, Martedì

Itinerario vocazionale e Liturgia. 

Don Salvatore Napoleone - Parro​co

25 Gennaio, Venerdì

Itinerario vocazionale e Catechesi. 

Don Tommaso D’Amico - Parroco

29 Gennaio, Martedì

Itinerario vocazionale e Carità. 

Anna Alonzo - Assistente Sociale Missionaria

1 Febbraio, Venerdì

La vocazione agli stati di vita.

Lia Cerrito - Presenza del Vangelo

5 Febbraio, Martedì

La Pastorale vocazionale unitaria e l’Animatore vocazionale. 

Don Mario Cassata - Parroco

8 Febbraio, Venerdì

Il ministero ordinato e gli altri mi​nisteri.

Card. Salvatore Pappalardo - Arci​vescovo di Palermo

SPECIALE SINODO

Situazione attuale delle vocazioni

di Pio Laghi, Arcivescovo titolare di Mauriana, Pro-Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica.

PIO LAGHI

Durante i lavori della XXIII Congregazione Generale, che ha avuto luogo nella matti​nata di sabato 20, Monsignor Pio Laghi, Arcivescovo titolare di Mauriana, Pro-Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, ha svolto una relazione sull’attuale situa​zione delle vocazioni. Eccone una sintesi dall’Osservatore Romano del 21.X.90.

Le vocazioni nell’ultimo ventennio presentano questa triplice tipologia:

· Faticosa ripresa nei Paesi a “cattolicesimo maturo” (Europa, Nor​damerica, Australia);

· Costante incremento nei Paesi a “cattolicesimo emergente” (Africa e Sud-Est Asiatico);

· Aumento nelle nazioni a “cattolicesimo consolidato” (Centro e Sudamerica).

I paesi a “cattolicesimo emergente” hanno problemi di strutture e di personale competente per la formazione. I Paesi a “cattolicesimo matu​ro” hanno difficoltà nella crescita delle vocazioni (le ordinazioni non compensano decessi e defezioni e non attenuano la sproporzione fra clero e popolazione). I Paesi a “cattolicesimo consolidato” registrano un carico pastorale molto elevato.

· Le vocazioni sono in costante aumento nei Paesi in cui la Chiesa è in minoranza (es. India, Corea) oppure dove è stata oppressa o limitata nella libertà;

· L’aumento delle vocazioni è forte nei Paesi con basso tenore di vi​ta, dove le parrocchie sono comunità vive e dove è forte l’impegno missionario;

· Nei Paesi ad alto tenore di vita la ripresa vocazionale è molto lenta (causa soprattutto la denatalità).

1. Sguardo panoramico

Il trend è positivo. I sacerdoti sono calati di 16.505 unità dal 1979 al 1989 (- 5.761 diocesani; - 10.744 religiosi).

Nel gennaio 1988-89 sono globalmente diminuiti di 313 unità (+ 515 diocesani e - 828 religiosi), Crescita in Asia (+ 634), in Africa (+ 398), in America (+ 145). Diminuzione in Oceania (- 21) e in Europa (- 1.469).

Nel decennio 1978-89 le ordinazioni dei sacerdoti diocesani sono in crescita; quelle dei religiosi, in calo fino al 1984, sono ora in ripresa. Il to​tale è in crescita.

Il numero dei decessi è tendenzialmente in aumento. Il numero delle defezioni è fluttuante, ma complessivamente in declino.

I seminaristi maggiori (diocesani e religiosi) sono aumentati global​mente, con una punta maggiore in Africa. Dal 1975 (culmine della crisi) ad oggi si registra un aumento di 30.000 candidati di filosofia e teologia. Nel 1989 abbiamo un aumento di 1.749 seminaristi rispetto al 1988. L’au​mento maggiore si è avuto in Africa (+ 1.164). Segue l’Asia (+ 672), l’A​merica (+ 415). Regresso invece in Oceania (- 15) ed in Europa (- 487).

2. Analisi della situazione

Le cause della crisi si ricollegano a tre situazioni: la famiglia (riduzio​ne delle proposte educative, insufficiente formazione di fede, possessività dei genitori, cultura secolarizzata); la Chiesa (una parte sia pur minorita​ria del clero non ha capito o accettato la figura sacerdotale del Vaticano II, i sacerdoti in crisi hanno favorito l’immagine di gente frustrata, una qual certa indolenza nella promozione vocazionale, chiusura dei seminari minori); la società (oltre alle grandi trasformazioni, al secolarismo, mate​rialismo, urbanesimo, la cultura odierna tende a minimizzare il valore del sacrificio e della costanza negli impegni, la scuola presenta una antropo​logia secolarizzata).

3. Fattori positivi

Ve ne sono molti nei giovani di oggi: generosità, accresciuta sensibi​lità ai bisogni umani e spirituali del mondo. Inoltre il Magistero ha evidenziato gli aspetti dottrinali e pastorali delle vocazioni. La proposta vocazionale si è fatta più coraggiosa ed è in​serita nella pastorale ordinaria.

4. Prospettive

Tutte le Conferenze episcopali hanno segnalato punti di speranza:

· Primato della preghiera;

· Pastorale delle vocazioni inserita nella pastorale d’insieme;

· Maggiore coraggio nel fare la proposta vocazionale ai giovani;

· Rinnovamento nella vita dei seminari (introduzione dell’anno pro​pedeutico e forme complementari dei seminari minori, come seminari fa​miglia, foyer, case di accoglienza...);

· L’impegno formativo della scuola cattolica e la crescita dello spiri​to missionario;

· I movimenti ecclesiali.

5. Rinnovamento e sviluppo della pastorale vocazionale

I punti essenziali della pastorale vocazionale:

· Importanza primaria della preghiera e della catechesi;

· Famiglia e parrocchia luoghi privilegiati della pastorale vocazionale;

· Importanza dell’impegno della Chiesa a servizio della promozione umana e della missionarietà della comunità cristiana;

· Maggiore collaborazione fra diocesani, religiosi, religiose e laici consacrati;

· Preparazione degli operatori della pastorale vocazionale e dei formatori;

· Maggiore valorizzazione di gruppi, associazioni e movimenti nel​l’animazione vocazionale.
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